IUSTRIION 


FONDATA 
NEL 1873 


14 Luglio 1946 


Antonio VALERI: Bissolati. 
GarisaLpo Marussi: Un poeta triestino. 


e —— —— - Lisero BiciaretTI: Destino di Piazza Na- - —— —__ Ù 
vona. 


O. I: Pescatori di spugne nella Florida. 


RinaLpo Da BENEDETTI: Commento a 
M.LR.E.T Bikini. M.I.R.E.T 


A Beniamino De Riris: L'esilio di Cintra. 
MANIFATTURA ITALIANA R c RD il diluvio: La So MANIFATTURA ITALIANA 
RICAMI E TULLI VARE is) LALZINI: '0po duuvio: La 50» RICAMI E TULLI 
cietà (III, fine). I 


CERNUSCO SUL MAVIGUO CERNUSCO BUI NANCUO 


INTERMEZZI (Il no 
x TI ED EPILOGHI (G F " 
} VELISPIÙ BELLI (Vincenzo Guarnaccia) — TEATRO (Giuseppe I VELI PIÙ BELLI 

Lanza). 

L'arrivo DEL PRESIDENTE — BricA E TENDA — 

UOMINI E COSE DEL GIORNO — DIARIO DELLA SET- 

TIMANA — Variazioni DI / — La nostra 

cucina — NorizIARIo — GIOCHI. 


PREZZO DEL FASCICOLO LIRE 80 


Garzanti Editore 
già Fratelli Treves - Milano 


Spedizione in Abbonamento Postale « Gruppo II 


Potete 
MANIFATTURA ITALIANA M . | . R . E Ù T ROPEGEACMa BE EGSIOLE LAI 
TREVIESE PeR IO RE Lt CERNUSCO SUL NAVIGLIO I'UVELIOPRIÙ BELLI 


Pace malata « Gilda » impertinente 


La Repubblica Italiana: Zio Sam: 

— Annessione di Briga, — Con l'atomica l'Ameri- 
Tenda, Moncenisio; progetto ca si è assicurata la supre- 
Bidaujt per la Venezia Giu- mazia nel mondo. 
lia: questo delle mie fron- La bomba di Bikini: 
tiere è davvero un mal — Bum! 
francese! 


Diario della settimana 


30 GIUGNO, Kinley. - Il maggiore dell'aeronautica ame- 
ricana, Swancutt, sgancia la bomba atomica sull'atollo di 
Bikini. Un'immensa colonna di fuoco e di fumo si leva 
sull'oceano raggiungendo venti chilometri di altezza. 


Roma. - L'on. De Gasperi rivolge un appello ai quattro 
ministri degli Esteri riuniti a Parigi chiedendo che l'Ita- 
lia possa far sentire la sua voce sulla questione di Trie- 
ste. « L'Italia — ha detto De Gasperi — conferma ancora 
una volta, il suo desiderio di accordarsi col popolo jugo- 
slavo; sulla base di un'equa considerazione dei diritti e 
degli interessi di entrambe le parti » 


Milnno. - Pietro Nenni parteciva al Congresso socialista 
di Milano. Nel suo discors» il vice Presidente del Consi- 
glio rivendica il nostro diritto all’integrità nazionale. 


1° LUGLIO, Roma. - Enrico De Nicola assume i poteri 
di Presidente della Repubblica. De Gasperi. in ossequio 
alla deliberazione adottata dal Consiglio dei ministri, ras- 
segna nelle mani del Cano dello Stato le, dimissioni del- 
l'intero Gabinetto. De Nicola le accetta‘ pregando De Ga- 
speri di rimanere în carica per il disbrigo degli affari di 
ordinaria amministrazione e inizia subito le consultazioni 


Roma. - Il Presidente De Nicola riceve nel suo gabi- 
netto di lavoro a Montecitorio l'ammiraglio Stone tratte- 
nendolo a colloquio per mezz'ora. 


Roma. + Tn. una conferenza stampa. De Gasperi, trattan- 
do il problema delle frontiere dichiara. fra l'altro. che 
l'Italia aveva il diritto di credere, per assicurazioni dateci 
ripetutamente. che quello che chiediamo e consideriamo 
equo ci sarebbe stato riconosciuto. 


Parigi. - Il destino di Trieste e del confine orientale 
dell'Italia sembra stia per essere deciso con un compro- 
messo dai quattro ministri degli Esteri. La linea di con- 
fine sarebbe fissata in base alla proposta francese e Trie- 
ste verrebbe internazionalizzata, 


Varsavia. - La giornata elettorale in Polonia sì è svolta 
con un'alta percentuale di votanti, che si calcola in me- 
dia dell'80 per cento sugli undici milioni aventi diritto al 
voto. Si registrano incidenti e disordini di qualche rilievo. 


2 LUGLIO, Roma. - L'on. De Gasperi riceve dal Presi- 
dente della Repubblica l'incarico di formare il Governo. 
Si spera che la crisi possa essere composta in pochi giorni. 


Parigi. - La conferenza dei quattro ministri degli Esteri 
alleati decide la sorte di Trieste e si avvia a risolvere il 
problema della Venezia Giulia. La estensione del territo- 
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Variazioni di Ang. 


1 grandi disastri 


— Premio della Colomba, — Come mai, caduto in 
di Bellagio, della Spiga. di tanta indigenza? 
Burano e premio della Ven- — Ho voluto, quest'estate, 
demmia. andare in villeggiatura. 

la vendemmia 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


rio dello Stato autonomo di Trieste resta definitivamente. denominato « Territorio libero di Trieste ». La conferenza 
fissata nei suoi termini estremi, da Duino a Cittanova d' decide inoltre che l'Italia rinunci a ogni suo diritto sui 
stria, per una profondità di circa venti chilometri e con territori affricani già in suo possesso. 

una estensione massima di settantacinque. In complesso 4 

la linea francese viene definitivamente accolta come nuo- Roma, - Il Cile, la Colombia, il Costarica, l'Ecuador, il 
vo confine fra l'Italia e l'Jugoslavia. Byrnes afferma di Paraguay, il Perù e il Venezuela aderiscono alla mozione 


accettare il principio dello Stato autonomo di Trieste a Inviata dalla Repubblica Argentina ai preparatori del trat- 
condizione che esso sia sottoposto al controllo del Con- tato di pace con l'Italia perché sia data all'Italia stessa 
siglio di Sicurezza dell'O.N.U. una giusta pace. 

Gerusalemme. - Proseguono in tutta la Palestina le se- Londra. - L'Egitto e la Gran Bretagna sì accordano; per 
vere azioni repressive britanniche contro le organizzazio- la formazione di una Commissione mista per la difesa. 


ni ebraiche. 4 LUGLIO, Parigi. - Proseguendo i loro lavori i quattro 


ministri degli Esteri decidono di convocare il 29 luglio la 


Trieste: - In un telegramma inviato al Presidente pe Minist n 
Nicola, il C. L. N. della Venezia Giulia invoca un urgente  ©ONferenza dei ventuno. 
intervento a Parigi contro il piano proposto da Bidault Parigi. - 1 « quattro» approvano il « piano Byrnes» per 


Il ©. L. N. afferma che l'unica soluzione accettabile ap- 
pare la linea Wilson. 


parazioni italiane alla Russia. Il progetto prevede la 
ione delle motonavi Saturnia e Vulcania, la consegna 
di fabbriche, macchinari, merci e di beni per cento mi- 
lioni di dollari. 


3 LUGLIO, Parigi. - Il ministro Byrne& presenta all'e- 
same degli altri tre ministri degli Esteri un suo progetto 
particolareggiato di statuto provvisorio di quello che sarà Roma. - Il Capo provvisorio dello Stato rivolgerà un 
messaggio al popolo italiano nella prima seduta che l'As- 
semblea costituente terrà subito dopo la composizione 
del nuovo Governo. 


Roma. - Il Presidente del Consiglio De Gasperi riceve 
l'ambasciatore del Brasile in Italia, signor Banos. 


Londra. - Ventimila italiani, sui 68.390 internati, sono 
finora rimpatriati dall'India 


RABARBARO 5 LUGLIO, Roma. - 1 partiti democristiano, socialista € 


comunista incaricati di studiare il: programma economico- 


Ò finanziario che dev'essere alla base dell'azione del Go- 
S verno nei prim! otto mesi raggiungono un'intesa di mas- 
sima sulla politica salariale e dei prezzi. 


Londra. - A Washington circolano voci sempre più in- 
sistenti sull'eventuale nomina di Fiorello La Guardia a 
governatore dello Stato autonomo di Trieste. 


Di CIOFFI "VIA PIACENZA N.12 
GIUSEPP E TEL.51006- MILANO popolo sino a tutto il # luglio ammontano a 6.301.128 quin- 


Roma. - I quantitativi di grano conferiti ai granai del 


6 LUGLIO, Roma. - Manifestazioni di solidarietà per la 
Venezia Giulia e di protesta contro le decisioni della Con: 


ferenza di Parigi sì svolgono in molte città d'Italia 
O 
Vienna. - Un ordine emanato dal generale sovietico Ku- 
rasov colpisce tutti i beni che si trovano nella parte orien= 
tale dell'Austria e che già appartennero allo Stato tedesco, 
Parigi. - Alla Conferenza dei quattro ministri degli Este- 


[GOMMA - CHIRURGIA MEDICAZIONE - IGIENE )ri Molotov si oppone a includere la Cina fa 1 Nazioni 


«invitanti » alla Conferenza della pace. 
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NOTIZIARIO 


VATICANO 


Sebbene un'accorta riduzione di alcune 
parti della liturgia, l'abbia fatta accorciare 
di una buona oretta, la cerimonia di do- 
menica scorsa in San Pietro per la santi- 
ficazione di Madre Cabrini, è durata circa 
cinque ore. La Basilica ha aperto i bat- 
tenti un'ora dopo l'alba, e già c'era gen- 
te che stazionava dietro | cancelli e agli 
altri ingressi per occupare ì primi posti 
che sono sempre dei più svelti. In breve 
le tribune, i reparti, le grandi navate la- 
terali della chiesa si sono riempiti di fol- 
la. Da non confrontare beninteso con la 
ressa delle grandi beatificazioni e santifi- 
cazioni del '38 e '39, ma abbastanza impo- 
nente per numero. Stipatissime, natural- 
mente, le quattro grandi tribune a due pia- 
ni, innalzate nella crociera e riservate alle 
personalità, alle rappresentanze, ai pelle- 
grini venuti d'oltre oceano. Parecchi han- 
no fatto il viaggio in aeroplano guidati 
dal Delegato Apostolico degli Stati Uniti 
d'America mons. Cicognani. La basilica 
offre sempre in queste occasioni uno spet- 
tacolo che commuove anche.,, quelli di ca- 
sa, per lo sfarzo degli addobbi e delle lu- 
minarie. Quantunque, date le circostanze 
eccezionali dei tempi, la {illuminazione sia 
stata ridotta in confronto del passato, tut- 
tavia essa presentava un eccezionale colpo 
d'occhio, con i suoi oltre quattrocento lam- 
padari, che, da un minimo di sedici can- 
dele ciascuno, arrivano a portarne fino a 
quattrocento, con un totale di circa cen- 
tomila candele. Si aggiungano a queste al- 
cune altre migliaia, date da oltre un cen- 
tinaio di cornucopie e antefisse che ador- 
nano le nicchie, le sporgenze e le rientran- 
ze dell'abside e della navata. Alcuni rifiet- 
tori disposti nella cupola completavano la 
illuminazione di questo singolare ambien- 
te alla cui vastità davano un senso di rac- 
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colta intimità 4 grandi damaschi che rico- 
privano i pilastri. 

Si tratta di -sessantasei preziosi tessuti 
fatti fare da Alessandro VII: dieci di essi 
veramente sono stati sostituiti da altret- 
tanti da poco confezionati a Brescia e che 
recano lo stemma di Pio XII anziché quel- 
lo di papa Chigi. Completavano l'addobbo 
alcuni finti arazzi negli interpilastri: l'al- 
tare papale e la Confessione erano adorni 
delle artistiche e ricche suppellettili che sì 
sogliono esporre ogni anno per la solen- 
nità di San Pietro. Dalle Logge della Ve- 
ronica e di Sant'Elena pendevano i due 
stendardi che rappresentano | miracoli pre- 
sentati per la santificazione. Uno ricorda 
la guarigione di tale Paolo Perrini affetto 
da selerosi cistica per ustioni di nitrato 
d'argento. Colpito da polmonite bilaterale 
e nefrite e in pericolo di vita guarì dopo 
aver invocato la beata Cabrini. L'altro la 
guarigione di tale Ettore Pagetti avvenuta 
nel 1939 sei mesi dopo la precedente. Era 
colpito da grave osteo-periostite di origine 
tubercolare al piede destro. La guarigione 
quasi istantanea fu dai medici dichiarata 
miracolosa: 

La processione diretta alla Basilica si è 
mossa dalla Sala Regia del Palazzo Apo- 
stolico alle 7.30 precise. Il Papa ha lascia- 
to i suoi privati appartamenti alle otto. 

è recato alla Cappella Paolina per l'a- 
dorazione del Sacramento e quindi alla Si- 
stina, dove ha intonato l'inno « Ave Maris 
Stella » e quindi si è unito alla processione 
entrando nella basilica salutato da gene- 
rosi battimani e da grida «viva il papa» 
alle 9.15. Le melodie gregorlane che hanno 
accompagnato il rito sono state eseguite 
dai monaci benedettini; mentre la Cappel- 
la musicale pontificia ha eseguito la cele- 
bre « Missae Papae Marcelli» del Pale: 
strina 


(Continua a pag. I11) 
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CAV. CESARE MAGNI « MILANO » GALLERIA DEL CORSO 4» TEL7I: 


# La notizia della morte di don Juan An- 
tonio Rios, Presidente della Repubblica ci- 
lena, è stata annunciata al Papa dall'Ar- 
civescovo di Santiago del Cile che ha chie- 
sto anche di poter celebrare le solenni e- 
sequie nella festa del Santi Pietro e Paolo. 
Pio XII nell'accordare al cardinale la fa- 
coltà, ha fatto comunicare per mezzo del 
Nunzio le condoglianze con l'assicurazione 
dei suffragi. 


# Al Congresso Eucaristico Internaziona- 
le che sì svolge prossimamente a Bagota, 
il Papa ha nominato Legato Pontificio il 
Nunzio Apostolico in Columbia mons. Ci- 
cognani. : 


#* Il Papa ha ricevuto in privata udienza 
i componenti la Delegazione Commerciale 
Olandese che è venuta a Roma per lo stu- 
dio di importanti problemi economici col 
Governo italiano. Gli illustri visitatori so- 
no stati presentati dal Ministro olandese 
presso la Santa sede S. E. Marco van Wee- 
de. Il Papa si è intrattenuto affabilmente 
con gli alti personaggi per una mezz'ora 
ed ha infine rivolto loro parole di parti- 
colare augurio per la loro. attività. 


# A proposito delle notizie date da alcu- 
ne agenzie di rapporti intercorsi tra i cet- 
nici di Mihailovich tramite il quale i cet- 
nici avrebbero avuto danaro dal governo 
jugoslavo di Londra, viene ufficialmente 
dichiarato che «la Santa”Sede non ha avu- 
to alcun rapporto con i cetnici del gene- 
rale Mihailovich e che quindi tali affer- 
mazioni sono prive di qualsiasi fonda- 
mento ». 


# L'uccisione per mano assassina del par 
foco bolognese don Rasori, colpito da seo- 
nosciuti sulla porta della canonica a due 
settimane di distanza dall’uccisione di un 
altro sacerdote, il parroco di San Martino, 
piccolo paese in quel di Reggio Emilia, 
sempre per le mani dei soliti ignoti, ha 
prodotto negli ambienti vaticani ed esele- 
siastici di Roma profonda impressione del- 
la quale sì fa interprete «L'Osservatore 
Romano ». Rilevato il mistero che circon- 
da queste uccisioni il giornale dice « che 
esso sottolinea anzitutto l’incrudirsi di una 
delinquenza diabolicamente volta a colpi- 
re il sacerdote. Nulla ha potuto provare, 
malgrado qualche ipotesi del « Lavoro» di 
Reggio Emilia, lasciata ben tosto cadere, 
nulla ha potuto lascfar supporre che l'uc- 
cisione di don Pessina avesse altro motivo 
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che quello di « uccidere per uccidere», e 
colpire il prete perché prete, Niente lascia 
sospettare che l'assassinio di don Rasori 
non sia frutto dello stesso odio. Il quale 
donde venga non lo sappiamo. Quanto più 
il prete ha saputo ben meritare nel campo 
della carità in mille opere anche perico- 
lose, a difesa dei perseguitati, a sostegno 
degli indigenti, a cura di abbandonati, di 
malati dell'infanzia bisognosa... gli occhi 
occulti, inconsci o sapienti strumenti del 
male hanno teso gli animi ad agire e affi- 
lato le armi se non altro in quella inten- 
zione, in quello spirito di «terrorismo », 
ch'è sempre agli inizi e vuol essere incen- 
tivo a risvegli più vasti, a più determi- 
nate ed organiche azioni di lotta». L'or- 
gano della Santa sede si fa quindi eco di 
quanto i Pastori e le organizzazioni di 
Azione Cattolica reclamano perché giusti- 
zia sia resa ad ogni costo. 


LETTERATURA 


# Nella collezione « Piani », biblioteca di 
studi economici sociali e politici, dell'edi- 
tore Garzanti è uscito La morale interna- 
zionale, di Nicola Politis. Voler attrarre 
l'attenzione sulla morale internazionale 
proprio nel momento in cul il mondo of- 
fre lo spettacolo immorale dell'oblio di 
tutte le tradizioni, del crollo di tutte le 
istituzioni, potrà sembrare ad alcuni un 
paradosso; tuttavia, se riflettiamo bene 
sulla natura, l'entità e la gravità eccezio- 
nale della crisi che l'umanità attraversa, 
si finirà col convenire che mai momento 
pare più opportuno per ricordare agli im- 
memori l'esistenza di una morale interna- 
zionale e per dimostrare che le sue leggi 
sono tanto più indispensabili quanto più 
sono trasgredite. Il Politis cerca appunto 
in questo suo dotto libro di far compren- 
dere agli statisti e ai popoli che le cause 
che hanno condotto alle condizioni’ pre- 
senti sono dovute in massima parte al ri- 
pudio di una regola di morale universale, 
@ indica quali orientamenti debbano se- 
guire oggi gli uomini di governo del paesi 
uropel ed extraeuropei nell'attuazione di 
una pace giusta @ duratura, 


» Contrariamente ad una letteratura di 
moda importata, che offre in Italia curio- 
si esempi di viaggi senza descrizioni o ri- 
chiami naturali, R. M. De Angelis con 
questo suo Miraggio del Brasile (Atlantica 
editrice - Roma) riporta |l libro di viaggio 
al suo significato, cioè ad una lirica ed 

(Continua a pag. VI) 


SERIE SPECIALE N, 55 


PRODOTTI CHIMICI 
AL SERVIZIO 
DELL'INDUSTRIA 


TESSILE 
GRAFICA 
METALLURGICA 
GALVANICA 
RADIOELETTRICA 


ecc. 


Li 
È industria sì trova spesso 
nella necessità di disporre di 
prodotti chimici aventi partico- 
lari caratteristiche di purezza, o 


ox di preparazioni fatte su formule 
ee —; bene esperimentate, indispen- 
si sabili per il buon esito di spe- 


ciali lavorazioni. 


a INDUSTRIE TESSILI Lo studio di tali preparati ed 
il loro perfezionamento costi- 
tuiscono un'attività alla quale 
la Carlo Erba ha dedicato la 


sua esperienza ormai secolare. 
f 
; hg 


INDUSTRIE AGRICOLE INDUSTRIE RADIOELETTRICHE 


CARLO ERBA - MILANO sezione PRODOTTI PER USO INDUSTRIALE 


L ILLUSTRAZIONE 


Ea TUnSSI gl” .(Licois agssarenaza vi 


PS 


i I) des 


ni ST'AN (OCESSIONE DEI «GIGLI»; SLANCIATI OBELISCHI DI LEGNO, MI 
\ONO DI NOLA, E' STATA RIPRESA QUEST'ANNO LA PRI s G , ALTI 


18 


arlo d’un cane. Non ne conosco 

il nome, ma in un cane, se è 

buono, fedele, intelligente e memo- 

re, si riassumono quasi tutti gli al- 

tri. Perciò parlando d'un cane, par- 
lo del cane. 

Nel 1943 due giovani veronesi, 
studenti d’università, sono stati 
chiamati alle armi dalla repubbli- 
ca di Salò e mandati a Udine. Era- 
no amici, si chiamavano Fazio Fit- 
ta e Ferdinando Silvani; e avevano 
condotto con loro un cane lupo. Si 
sa che, dopo la liberazione, sono ri- 
partiti per tornare a Verona; ma 
a Verona non sono arrivati più. Si 
possono facilmente immaginare le 
angoscie delle famiglie. La gioia si- 
cura dell'attesa s'è mutata in in- 
quietudine, forse un poco frenata 
dagli ingegnosi ragionamenti che il 
cuore suggerisce prima di cedere 
alla disperazione; ma i giorni so- 
no passati invano e le settimane e i 
mesi e un atrocissimo anno, vissu- 
to tra le lagrime e le speranze in- 
credibili alle quali si vuole pur 
credere, e le indagini, le supposi- 
zioni, le ribellioni della tenerezza, 
in quel lungo chiamare dell'anima 
che non s’esprime più in parole, 
che non è quasi neppur più un pen- 
siero articolato ma il palpito disor- 
dinato e il respiro anelante della 
coscienza e dell’incoscienza. 

Ed ecco che una notizia giunge, 
non chiarificante, non rassicurante; 
ma tuttavia una notizia; vecchia or- 
mai d’un anno, purtroppo; ma per 
quella notizia i due giovani esco- 
no, per un momento già troppo lon- 
tano, dal nulla ove erano spariti; 
nell'aprile o nel maggio dell’anno 
scorso erano stati visti, evidente- 
mente camminanti verso Verona, a 
Caneva, piccola terra non lontana 
da Udine. A Caneva corsero i pa- 
renti per interrogare, per scopri- 
re qualche segno del loro passag- 
gio, qualche traccia che indicasse 
la via che avevano preso; e là tro- 
varono il cane lupo che era stato 
il compagno dei loro figlioli; il ca- 
ne lupo, che li riconobbe, e si fece 
loro incontro con latrati e guai- 
ti che volevano essere parole, im- 
pressionanti e insistenti, e gridati 
andando via in una particolare di- 
rezione, e sostando per volgere in- 
dietro, come a richiamo, il muso e 
il lamento, e ripartendo poi come 
per insegnare la strada. Verso il ci- 
mitero, il cane condusse quella bra- 
va gente, reiterando i mugolii, gli 
ululi gli urli. E sotto la terra dei 
morti, dopo molte ricerche, furono 
trovate, e riconosciute, le salme dei 
due, giovani, crudelmente massa- 
crate. Massacrati e infossati, sen- 
za segni di riconoscimento, rapiti 
entro la tenebra d'un delitto tu- 
multuoso, nascosti sotto zolle li- 
vellate dal tempo, introvabili per 
sempre. Nessuno sapeva più nulla 
di essi; ma il cane sì. Il cane non 
‘era fuggito, non aveva cercato, con 
i meravigliosi sensi di orientazione 
che i cani hanno spesso, di tornare 
verso la casa di dove i due poveri 
ragazzi erano partiti. Aveva volu- 
to rimanere con essi. Forse aspet- 
tava che un giorno uscissero, da 
quel cimitero ove li aveva veduti 
portare, vivi come prima, per ri- 
prendere il viaggio. Ma è più pro- 
babile che sapesse che la separa- 
zione era definitiva. I cani vedono 
l'ombra della morte che si avanza 
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IL PANE E IL RESTO 
SPENDER BENE 


verso il loro padrone, ne fiutano il 
primo pallido odore. La loro fe- 
deltà è tanto appassionata che pre- 
vede, per istinti misteriosi, sciagu- 
re. Però il cane lupo restò nel pae- 
se dove i suoi padroni erano stati 
uccisi; vi restò per dolore. Che ha 
fatto in questo anno? Ha servito un 
altro padrone? Forse: ma sempre 
ricordando i due morti e il cimite- 
ro. E ha compiuto il suo dovere fino 
all'ultimo. Ora non può più fare nul- 
la; non può dire chi ha compiuto 
il delitto e come il delitto fu consu- 
mato. Li avrà veduti, i suoi padro- 
ni, mentre li uccidevano? Non lo 
credo. Si sarebbe avventato verso 
gli assassini, si sarebbe lasciato ac- 
coppare. Avranno portato via i due 
infelici; e qualcuno si sarà preso 
il cane, per tenerselo o venderlo. 
Se è così, la nobile bestia ha seguito 
le péste della morte più tardi, quan- 
do l'hanno sciolto, braccando e ge- 
mendo fino al camposanto. Non im- 
porta, lo ripeto, conoscere il no- 
me di quel cane lupo. Ciascuno di 
noi lo riconosce nel proprio, se l’ha 
e vede nei suoi occhi lieti quel fon- 
do di mestizia che è la bontà di 
tutti i cani. E se ne ha perduto uno 
e ha sentito il vuoto che ha lasciato 
la sua morte, associa alla commo- 
zione che suscita in lui questa sto- 
ria di Caneva, il ricordo e il rim- 
pianto della cara bestia che gli 
balzava incontro a ogni ritorno, che 
gli si accucciava ai piedi mirandolo 
estatico e poi dormicchiando beato 
e sicuro; e non gli ha chiesto mai 
molto, se non la felicità briosa, 
sgambettante o placida di volergli 


sè suv 


bene: e per una carezza era così 
felice ogni giorno, come per un do- 
no incomparabile, per un evento 
prodigioso. 


Il pane la farina e i generi di 
pasticceria saranno razionati an- 
che in Inghilterra, a cominciare dal 
ventun luglio, fino a quando i nuo- 
vi raccolti, miglioreranno le condi- 
zioni granarie del mondo. La ra- 
zione giornaliera sarà, press'a po- 
co questa: ai bambini al di sotto di 
un anno, sessanta grammi, ai bam- 
bini da uno a cinque anni, cento e 
venti grammi; da cinque a undici 
anni, duecento e quaranta grammi; ai 
ragazzi da undici a diciotto anni, 
trecento e sessanta grammi; alle 
madri in stato interessante e alle 
lavoratrici manuali trecento e tren- 
ta grammi; ai lavoratori manuali 
quattrocento e cinquanta grammi; 
a tutti gli altri adulti, duecento e 
settanta grammi. Il razionamento 
non sarà, dunque, severissimo. Noi ci 
augureremmo d'essere trattati così, 
anche perché il pane razionato che 
mangeranno gli inglesi sarà tutto 
buono; non sarà, cioè, un composto 
di polveri eterogenee, come quel- 
lo che ci ha deliziato di recente. 

Confesso la mia ignoranza. Cre- 
devo che in Inghilterra il pane fos- 
se stato razionato da un pezzo. Ra- 
dio Londra, nel tempo in cui era 
sì consolante ascoltarla in segreto 
perché ci prometteva giustizie uni- 
versali senza tessera, enumera- 
va i sacrifici del popolo britannico, 
che furono certo grandi e costanti 
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Facsimile della tessera del pane distribuita al popolo inglese. Sotto: alcuni piat- 
ti che dimostrano i quattro gradi del razionamento del pane: da 60 a 120 grammi 
per i bambini fino a 5 anni; 270 per gli adulti; 330 per le madri in stato inte- 
ressante e per le lavoratrici manuali; 450 per gli uomini addetti ai lavori pesanti. 


e coraggiosi e accettati con serena 
disciplina, e gli hanno meritato la 
vittoria; e mi pareva che, per lo 
meno del razionamento dei dolci, 
si parlasse. Invece, lassù, il raziona- 
mento della farina comincia ades- 
so, quando qui si comincia a spera- 
re che, dopo il raccolto, finisca, o 
sia meno severo. Sarà in ogni modo 
più sopportabile di quello che fu 
imposto a noi, negli anni della guer- 
ra, quando mancava tutto; e chi 
non poteva giovarsi delle inique 
benemerenze della borsa nera, sten- 
tava a trovare un po’ di riso e di 
tanto in tanto otteneva uno squar- 
cetto di carne fresca, frammento 
misurato e conteso delle vacche 
magre e delle pecore scheletriche 
che i tedeschi, grandi pappatori, ci 
lasciavano dopo essersi rosolati e 
goduti i grossi manzi, i vitelloni e 
i vitellini che ancora ci restavano. 
Ora se il pane inglese è limitato a 
quasi mezzo chilogrammo il giorno 
per gli operai e a duecento e set- 
tanta grammi al giorno per gli a- 
dulti che faticano non manualmen- 
te, i britannici hanno le uova, il 
rosbiffe, il prosciutto e le marmel- 
late, e altre buone cose da mangia- 
re. Perciò la tessera ha per essi 
una mitezza cordiale; starei per di- 
re conviviale. 

Un giornale racconta che, a San 
Remo, il duca di Windsor aveva fat- 
to abbondanti acquisti di generi 
alimentari pingui e di buon sapore. 
Voleva pagare in sterline, ma non 
poté accordarsi con l’esercente sul- 
la misura del cambio. Aveva torto 
lui o il venditore? Il problema an- 
drebbe approfondito, per sapere se 
il venditore esagerava in un senso 
o l'ex re d'Inghilterra e Imperato- 
re delle Indie esagerava nel senso 
opposto; tanto per imparare a ven- 
dere, se si ha la vocazione del com- 
mercio o per imparare a spendere 
bene da chi, almeno un tempo, ha 
avuto la possibilità di spendere 
molto. 

Ma la bizzarria della cosa non 
sta tanto nel dissenso monetario 
tra quel qualunque bottegaio e 
quell’eccezionale acquirente; quan- 
to nelle conseguenze di questo dis- 
sidio. Il duca di Windsor, non vo- 
lendo cedere troppo a buon merca- 
to le proprie sterline, volle procu- 
rarsi subito della moneta italiana; 
e; tratti dalle tasche alcuni pacchet- 
ti di sigarette inglesi e americane 
finissime, li vendette alla gente che 
si trovava d’intorno. Poiché è pro- 
babile che il duca di Windsor non 
girasse con un’intera tabaccheria, 
quel po’ di borsa nera che egli im- 
provvisò quel giorno a San Remo 
gli avrà fruttato una somma non 
esorbitante: e questo vuol dire che 
le sue compere non erano poi fa- 
stose, e il diverso apprezzamento 
sull’entità del cambio che lo met- 
teva in antagonismo con l’esercente 
si riferiva a un numero non abba- 
cinante di sterline. Anche se egli 
aveva non una ma tutte le ragioni 
del mondo, è chiaro che in casa dei 
Windsor, come nella reggia di El- 
sinor sono vere le parole che Sha- 
kespeare mette inibocca ad Amleto: 
«Thrift, thrift, Horatio! ». « Eco- 
nomia, economia, Orazio! ». Ma for- 
se questa storiella è una spiritosa 
invenzione. 


IL NOBILUOMO VIDAL 


11 gennaio 1919. Al Teatra della Scala, in Mi- 
lano, nell'atmosfera tumultuosa e caotica di una 
preordinata opposizione, Leonida Bissolati tenta 
di esporre le ragioni che lo hanno determinato 
ad uscire dal Ministero Orlando. Profondo co- 
noscitore di ‘politica estera, verso la quale egli 
ha contribuito ad indirizzare l’attenzione di lar- 
ghi strati dell'opinione pubblica italiana attra- 
verso l’azione coraggiosa e aperta di oltre un 
ventennio, addita al Paese j pericoli dell'incom- 
prensione delle esìgenze etniche ed economiche 
dei popoli slavi che s'affacciafio all'Adriatico e 
convivono frammischiati all'elemento italiano 
nelle zone mistilingue dell'alto Goriziano, dell’I- 
stria, della, 
rante visione dei reali ‘interessi nazionali, il va- 
ticinio di Mazzini per una durevole, sentita, sin- 
cera intesa fra la giovane Italia e la giovane Sla- 
via, nucleo di quella Federazione degli Stati bal- 
canici, che soltanto oggi s'avvia alla realizza- 
zione, el purtroppo ‘all'infuori di ogni nostra in- 
fiuenza. 

Come Mazzini, anche Bissolati ha vivo il senso 
della missione ‘dei popoli dell'Oriente europeo 
in una convivenza continentale  democratica- 
mente ricostruita su basi federative e di mutuo 
accordo. Il suo ritiro dal Governo è appunto 
determinato dall’isriducibile contrasto con gli 
esponenti del nascente imperialismo italiano, con 
i corifei del nazionalismo, per i quali Vittorio 
Veneto non deve costituire soltanto il compi- 
mento del Risorgimento e dell'unità nazionale, 
nei suoi termini storici ed etnici, ma l’inizio del- 
l'espansione, del dominio sui contermini, della 
volontà di potenza ‘di un'Italia militarmente 
forte, in terra ed in mare, nonostante la sua de- 
bole struttura economica, la sua organica insuf- 
ficienza industriale. 

Leonida Bissolati: è, e rimane, l'uomo della 
democrazia. E la missione democratica dell'Ita- 


lia egli riafferma, dal palcoscenico della Scala,- 


con lo stesso vigore e la stessa nobiltà spirituale 
trasfusi nel suo apostolato per la resistenza, per 
la più intima fusione tra esercito e paese du- 
rante le prove, spesso drammatiche, degli anni 
di guerra, I suoi atteggiamenti dal 1912 — l’anno 
in cui fu espulso con Cabrini e Bonomi dal Par- 
tito Socialista, al Congresso di Reggio Emilia, 
su proposta del suo antagonista più acceso dei 
1919 — possono essere discussi, avversati, com- 
battuti. Nessuno può disconoscere il disinteresse 
dell'uomo, la ilità delle sue idee, il senso di 
responsabilitàdlella sua azione, 

Quando s’affacciò il dilemma fatale dell’inter- 
ventismo e del neutralismo, Bissolati non esita 
a schierarsi per la guerra «liberatrice », sia in 
coerenza con la politica antitriplicista costan- 
temente: propugnata, sia in omaggio ‘al convin- 
cimento che veramente sui campi insanguinati 
«d'Europa fosse in gioco l'avvenire della demo- 
crazia. 

Convinto dell’ineluttabilità della guerra, Bis- 
solati si prodiga per la vittoria, combatte il di- 
sfattismo, contribuisce efficacemente, dopo Ca- 
poretto, alla riscossa delle nostre armi, Al Go- 
verno non ha mai voluto partecipare nei tempi 
facili, per non legare il suo nome, per non com- 
‘promettere il suo passato, in pateracchi giolit- 
tiani, per romperla con l’allegra tradizione del 
trasformismo. Diventa ministro soltanto quando 
avverte, nell'interno, della coscienza, che è ne- 
cessario per la salvezza del Paese. . * 

Chi dunque gli mobilita contro le delusioni 
dei reduci, le insofferenze degli arditi, i rancori 
dei nazionalisti, le cupidigie degli avventurieri 
della politica, degli ambiziosi, che si affollano 
nei palchi e nella platea della Scala? È Musso- 
linî, il verboso rivoluzionario. anti-tripolino, 
l’incitatore ‘al «bagno di sangue» nella « setti- 
mana rossa », il blanquista dalla mascella pro- 
minente e dal gesto autoritario. Anche Musso- 
lini ha troncato con le sue origini proletarie, ed 
è ora l'esponente dei nuovi arricchiti, dei fame- 
lici spostati, di correnti del medio ceto instabili 
ed avventurose, dei vecchi e dei nuovi reazio- 
nari. Eterogeneo blocco, del quale il nazionali- 
smo è il cemento e, insieme, la giustificazione. 
Per Mussolini e seguaci la «bella guerra» si 
svela ora nei suoi moventi più reconditi: lo sfre- 
narsi degli istinti di conquista e di potere. 

A chi l'Italia? Non certo agli uomini onesti 
della democrazia, della pacifica consociazione 
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Leonida Bissolati nel 1914. 
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dei popoli vicini, del compimento della risurre-, 
zione economica .e sociale della Patria. A noi!, 
agli avidi, agli spregiudicati, ai seguaci di Nietz- 
sche e di Marinetti, agli adoratori dei miti raz- 
ziali, agli esaltatori della forza bruta, della vio- 
lenza selvaggia, del cieco fanatismo. 

Bissolati proclama la sua fede nella giustizia. 
Mussolini lo apostrofa, lo interrompe, aizza la 
canèa, gli impedisce alfine di esporre il suo pen- 
siero, È la prima clamorosa avvisaglia della rea- 
zione. Il fascismo s’annuncia per quello che 
sarà realmente: il carnefice della libertà e della 
dignità del Paese, la guerra civile nell'interno, 
la guerra imperialista alle frontiere, 

Come Pilsudsky, come Laval, come altri tran- 
sfughi, Mussolini si è fatto sgabello del sociali- 
smo per ghermire il potere, contro le masse la- 
varatrici, contro la stessa borghesia avveduta e 
cosciente dell'evoluzione storica della società. A 
sbarrargli la strada c’è Bissolati, l'uomo che vede 
giusto nel futuro d'Italia. Egli lo travolge e passa 
oltre. Nel marzo dello stesso anno sorgono i fa- 
sci. Incomincia la selvaggia fàida che culminerà 
nell'assassinio di Matteotti e di Amendola, nel- 
l'esilio di Turati, nei nefasti della dittatura e 
della seconda guerra mondiale. 


Leonida Bissolati si spense a Roma il 6 marzo 
1920. Alcuni mesi prima gli operai milanesi ave- 
vano reso omaggio alla sua sfortunata battaglia, 
applaudendone il nome nella grande manifesta- 
zione inaugurale della nuova sede dell'Avanti!. 
Lo racconta Pietro Nenni in « Sei anni di guerra 
civile», Aveva 63 anni. La sua robusta: fibra — 
sino agli ultimi giorni della sua esistenza parte- 
cipò con slancio giovanile alle gare natatorie nel 
Tevere, quale socio tra i più assidui della Socie- 
tà romana di nuoto — non aveva resistito al crol- 
lo delle nobili illusioni. Dalle. prime battaglie 
ideali nella natia Cremona al proselitismo .socia- 
lista nelle campagne della valle Padana; dalla col 
laborazione alla Critica Sociale di Turati e della 
Kuliscioff alla Direzione dell’Avanti! assunta nel 
Natale 1896, data della fondazione del giornale 
e tenuta brillantemente sino al maggio 1903 — 
salvo la breve paréntesi del suo arresto a Mi- 
lano nel 1898 —; dalla battaglia in Parlamento. 
contro le leggi reazionarie del generale Pelloux 
(ostruzionismo e rottura delle urne per impe- 
dire la sopraffazione dei diritti ‘della. minoranza) 
alla campagna revisionistica nel Partito Socia- 
lista, che doveva condurre ad una nuova for- 
mazione politica socialista ‘riformista; dalle po- 
lemiche e ‘dalle vertenze giovanili, rimaste fa- 
mose, con Dario Papa e con Ferruccio Macola _ 
(colui che uccise Cavallotti in duello) allo scan- 
dalo del cappello floscio e della giacchetta por- 
tati nel 1911 all'udienza reale, :in Quirinale; 
dall'opposizione strenua alla politica di asser- 
vimento agli Imperi Centrali alla partecipa 
zione volontaria alla guerra contro l’Austria ‘(fu 
ferito e decorato al valore sul Monte Nero),.la 
biografia di Leonida Bissolati procede densa di 
avvenimenti, intimamente collegata ad una esi- 
genza profonda di libertà spirituale, di supe- 
riore moralità. Deputato quasi ininterrotta- 
mente dal 1897, ministro con Boselli e con Or- 
lando, ubbidisce costantemente alle’ direttive 
della coscienza. E quando s'accorge che le de- 
viazioni nazionalistiche e la rinascente reazione 
mettono in forse lo sviluppo democratico è so- 
ciale dell’Italia, non esita ad abbandonare il 
Governo, a riprendere il suo posto di lotta nel 
Paese, a lanciare il suo grido d’allarme, il suo 
estremo accorato ammonimento. 

Le parole del saggio. caddero allora tra gli 
schiamazzi e le irrisioni di un pubblico ebbro 
di illusioni, frenetico di prepotenza e di impe- 
rio. Oggi acquistano il significato di una lucida 
previsione, purtroppo convalidata ‘dalla cata- 
strofe nazionale. Vorrà la nuova Italia demo- 
cratica sulle orme di Mazzini e di Leonida Bis- 
solati-riprendere con generoso ardire la politica 
di buon vicinato con tutti i popoli, e particolar- 
mente con i propri vicini, che è la sola politica, 
giusta e umana, della pace? 

Dopo. la tremenda lezione, l’Italia non può e 
non deve «rinunciare » una seconda volta al suo 
compito, storico di antesignana dell'unità spiri- 
tuale europea. In questa affermazione ideale si 
racchiude l’attualità' viva .e operante dell’inse- 
gnamento ‘di Leonida Bissolati, 


ANTONIÒ VALERI 


CONTI DA PAGARE 


pparte difficile, in quest'ora che 
non è certo di crisi, ma di gra- 

ve turbamento per lo spirito nazio- 
nale, poter dire una parola serena; 
e non già per opporsi, e inacerbire, 
così le accese passioni, ma per chia- 
rirle. e, chiarendole, sottrarle il più 
possibile alla loro parzialità e servirce- 
ne per una visione oggettiva dei fatti. 
Abbiamo deplorato la settimana 
precedente che la Francia, traendo 
profitto da una situazione per lei di- 
plomaticamente favorevole in seno 
alla conferenza dei Quattro, abbia fat- 
to scivolare sul tappeto il sottaciuto, 
e diremo strettamente personale con- 
ticino territoriale nei confronti del- 
l'Italia, e se lo sia fatto pagare quasi 
alla chetichella, debitamente firmato 
dagli altri creditori, meravigliandosi 
subito dopo — con un tratto d’ipocri- 
sia di cui la stampa francese sta dan- 
do così unanime prova in questi gior- 
ni — che l'Italia possa sentirsene of- 
fesa. Ma vorremmo rispondere che 
non è nell'Italia offeso tanto il legit- 
fimo e geloso sentimento dell’inte- 
grità territoriale, — che pure non a- 
vrebbe dovuto essere ferito se è vero 
che siamo fuori da un pezzo dalle 
contese di natura territoriale dopo 
quello che si chiamò il secolo del 
«principio di nazionalità »f — quanto 


il modo con cui tale conticino è'stato 
presentato all'Italia. Nonostante le 
molte ragioni, attuali e future, che 
avrebbero dovuto consigliare alla 
Francia di comportarsi diversamente 
da come ha fatto, essa ‘ha credu- 
to che le giovasse fare uno sgar- 
bo al parente povero; ma si tratta di 
sgarberie che non umiliano tanto chi 
le riceve quanto chi le fa. Il fasci- 
smo — i francesi dicono l'Italia — 
peccò seì anni fa di stupido orgoglio 
verso la Francia; ma se la Francia, 
nella persona dei suoi dirigenti avesse 
visitato -con intelligenza l’Exposition 
de la Resistance italienne che l'Italia 
le aveva messo sotto gli occhi a Pa- 
rigi proprio in quella settimana nel- 
la quale il ministro Bidault prepa- 
rava quel conticino da passar sotto- 
mano al tavolo della Conferenza, ne 
avrebbe potuto dedurre qualche mo- 
tivo per esser generosa. Non l’ha fat- 
#0; e sta bene, È il primo debito acce- 
so dal fascismo nell'Europa del '40, e 
l’Italia democratica e repubblicana lo 
paga. Ma è un conticino — e Léon 
Blum se n'è accorto — che non sì 
può dire, oggi, a chi riuscirà più pe- 
sante. 

Ed ecco l’altra più scottante que- 
stione: Trieste, Persino in una carta 
ufficiale jugoslava che abbiamo avu- 


A Milano, a Roma e in altre’ città d’Italia si sono svolte spontanee e ordinate 
manifestazioni di protesta contro le decisionì della Conferenza di Parigi. In piaz- 
za del Popolo a Roma parla l’on. Viola, presidente dell’Associazione combattenti. 


‘to sotto gli occhi, Trieste e il litora- 


le istriano fino a Pola appaiono chia- 
ramente italiani: ma il ministro fran- 
cese, da piccolo Talleyrand, taglia a 
cechi chiusi sulle vive carni di que- 
sto lembo d'Italia, e credendo d’es- 
sere più abile, di fronte ai Quattro 
che ci si divertono, del suo zoppo 
predecessore, lascia sì Gorizia agii 
italiani che l’abitano, ma impedisce 
agli italiani che vi muoiono d'esser 
portati al cimitero, perché il cimi- 
tero è jugoslavo; lascia Monfalcone 
all'Italia, ma impedisce agli operai 
che lavorano in quei cantieri, e che 
abitano a Trieste, di recarvisi; come 
se, è stato giustamente detto, agli ope- 
rai di Milano si impe@îsse di andare 
a lavorare nei cantieri di Sesto San 
Giovanni. Conclusione: il taglio ce- 
sareo di Bidault, invece di essere 
un'operazione, diciamo così, vitale, 
ammazza madre e feto; cioè, fuor di 
metafora, o meglio, per servirci d'una 
metafora... democristiana, riesce «a 
Dio spiacente ed ai nemici sui». 
Dicevamo: e i Quattro ci si diver- 
tono. L'espressione può parer. forte; 
ma chi ricorda, come. noi, l’altro do- 
poguerra, e la.conferenza di Versail- 
les, ed è quindi tentato di paragonare 
Wilson a Byrnes, Lloyd George a 
Bevin, Clemenceau a Bidault, fran- 
camente è costretto a constatare che 
ci troviamo non già al palazzo del 
Lussemburgo ma a Lilliput. Perché 
non ci dànno ragione? — si chiede- 
rà. Oh no! Noi sappiamo quanto sia 
difficile far sì che ci si dia ragione. 
Gli italiani avevano creduto — stul- 
tum est dicere putabam, ci ricorda 
il latinetto ginnasiale — che la Carta 
atlantica non potesse diventare quello 
chiffon de papier che è così presto 
diventata. Gli italiani avevano cre- 
duto alla cobelligeranza, alle parole 
di Churchill prima e dopo il 25 apri- 
le, a quelle di Bevin, a' quelle dei 
generali, diciamo così, mediterranei, 
persino alle parole di Candidus. E 
avevano creduto, perché l'avevane 
fatta come pochi popoli in Europa, 
alla Resistenza. E hanno creduto ai 
valori morali e politici della demo- 
crazia. Niente di tutto questo, ora? 
Bene, ma vorremmo rispondere che 
la colpa di chi ha creduto a queste 
cose (e ha operato, con dolore e sa- 
crifici documentabili per chiunque li 
vuol conoscere, affinché queste cose 
diventassero finalmente realtà nel 
mondo) è di gran lunga minore di chi 
le ha soltanto dette, per poi tanto di- 
sinvoltamente dimenticarsene. 
L'altro giorno ho avuto la. visita 
d'un italiano rimasto a Londra du- 


‘ rante la guerra, Gli ho chiesto su- 


bito quali fossero în realtà gli umori 
del governo e del popolo inglese nei 
riguardi dell’Italia. Una domanda a 
bruciapelo, e forse indiscreta, rivolta 
a chi scrive su giornali inglesi, ha 
pubblicato libri in inglese, e ama da 
molti anni l'Inghilterra, sua seconda 
patria. Ebbene, egli mi ha franca- 
mente risposto: « L'Inghilterra, con in 
testa il suo Ammiragliato, non potrà 
mai dimenticare i tre anni di dura 
guerra a cui l’Italia l’ha obbligata 
nel Mediterraneo. E non potrà im- 
porre all'Italia che un dictat ». Que- 
sta chiarezza mi è piaciuta. Si può 
dire allora che alquanto meno potrà 
piacere che ci vengano a dare tutta- 
via attestati di benemerenza patriot- 
tica?... î 

Naturalmente questa ‘dura realtà 
non dà, né mai darebbe, a certi ber: 
noti signori il diritto di venirci a 
soffiare all'orecchio: «Ve l'avevamo 
detto noi ». Se l’Italia deve far fronte, 
oggi, a quelle cambiali, non dimenti- 
cheremno però che si tratta di cam- 
biali firmate dal fascismo. E l’Italia 
le pagherà, con la speranza di non 
doversi ricordare troppo’ di Shylok. 


G. TITTA ROSA 


Un poeta triestino 


a poesia vernacola triestina ha un 
nobile rappresentante in Virgi- 
lio Giotti, che ha portato il dialetto 
triestino a dignità di lingua e la cui 
finezza e il valore estetico hanno su- 
perato i limiti angusti-della provin- 
cia. Ma, accanto a questo poeta (trop- 
po ignorato) che sa ritrovare alti ac- 
centi di poesia in un suo modo u- 
mile ef semplice (ricordiamo le poesie 
apparse su « Solaria » e raccolte qual- 
che anno fa in un'edizione dei Fra- 
telli Parenti) e in una tristezza sot- 
terranea, ma accorata.e profonda, ec- 
co sorgere una voce diversa, quasi 
‘gioiosa, popolaresca, Quella di Mar- 
cello Torrespini, autore, se non er- 
riamo di quella « Canzone dell’offer- 
ta» che ha esaltato, nel 1918, oggi 
tanto lontano, la liberazione di Trie- 
ste e che si potrebbe accostare al fiu- 
mano Zuane dela Marsecia che, morto 
nel primo decennio. del secolo, ha 
rappresentato in un dialetto vivace 
eppur sobrio le semplice vita di un 
popolo di pescatori e di marinai. 

« Trittico» (Garzanti editore, 3 
lano, 1946 - disegni di F. Battig Li 
d'Orlandi) è una pittoresca rappresen- 
tazione della vita triestina dell’Ot- 
tocento, in tre quadri, cogliente lo 
spunto da cronache giornalistiche del 
tempo; e da un volume di cronache 
triestine di Giulio Caprin. Tre qua- 
dri con un andamento da melodram- 
ma, in versi svelti, freschi, arguti. Li 
chiude una breve morale. Sono pa- 
role per musica (se la memoria non 
ci ìnganna, il Torrespini molti anni 
orsono ha scritto un dramma che 
Zandonai, pare, avesse l’intenzione di 
mettere in musica e che deve essere 
rimasto inedito), per tre favolette col- 
legate dall'ambiente popolare dove vi- 
vono, spumose, agilmente disinvolte, 
quasi un prillo di trottola. 


Xe freda la piera co’l fero la bati, 
ma — bati e pò pati! — falische la mola! 


falische che svola! S 
falische de fogo, che schizza e che 
{[s'cioca, 


che ardi e se impizza, che scalda e che 

[scota! 
(falische = scintille; re = è; scioca = 
schiocca) i 


E tutto così, con $ agilità di 
mosse, una delicatezza di tocco, una 
levigatezza di espressione, davvero e- 
semplari. Il dialetto è facile alla vol- 
garità, perché manca di sfumature, 
nato dal bisogno di esprimere senti- 
menti elementari; ma qui non cade ‘ 
mai, accortamente mantenuto sul pia- 
no» di un discorso decente ‘e degno, 
senza essere però spogliato da quella 
punta di malizia che è la sua natu- 
rale caratteristica. 


Co scampa el merlo fora de la cheba, 
e le stele se perdi in fondo al ciel, 

e l’acqua più no riva a la fontana, 

e la colana, invexe che de perle, 

o de brilanti, se la fa de lagrime; 
pianzemo tuti che l’amor .xe morto! 


(cheba = gabbia) 


Cantabile lo diremo questo dialet- 
to, cantabili i motivi che esso svilup- 
pa e che stanno a dimostrare, su al- 
tro piano, la vitalità di una tradizio- 
ne immune dai frequenti contatti con 
le parlate illiriche o slave del: cir- 
condario. 

Perché non sì ripeterà mai con suf- 
ficente insistenza quanto poca infiuen- 
za abba esercitato la cultura slava su 
quella della Venezia Giulia, Si po- 
trebbe, al caso, parlar di influenza 
austriaca, più raramente, tedesca, co- 
me accadde nel caso tipico di Italo 
Svevo. i ; 

Tornando al Torrespini vorremma 
vedere rappresentate queste: tre Scene, 
con la loro sottile disinvoltura, con il 


‘loro brioso andamento, con la dosata 


accortezza del dialogo e la agilità dei 
movimenti. L'immagine di una Trieste 
allegra e scanzonata che esse ci por- 
tano sott'occhio con la lettura, contra- 
sta erudamente con l’altra immagine, 
recentissima, di ansia, di irrequietu- 
dine, per la sorte immeritata e dura. 


GARIBALDO MARUSSI 


I solerti fotografi della capitale circondano il Presidente, e gli obbiettivi scattano. 


U Presidente è sceso dall'automobile e sale, sorridendo, le scale di Montecitorio. 


7 luglio 1946: ore 13,15 


L'arrivo dle] Presidente 


Gli ultimi preparativi a palazzo di Montecitorio per l’arrivo del Presidente. 


L'arrivo a Roma di Enrico De Nicola accompagnato da Saragat: sono le 13,15. 
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E e invidiabile destino quel- 

lo di Piazza Navona: di un luo- 
go, cioè, che i tempi, a memoria di 
uomo, hanno sempre destinato a tea- 
tro, a scena, a spettacolo, con una 
costanza, una fedeltà capaci di vin- 
cere anche i capricci e gli arbitri 
delle vicende urbanistiche di una cit- 
tà come Roma. Dire Piazza Navona 
è lo stesso che dire festa, giocondo 
subbuglio, gazzarra. Mutando l’aspet- 
to degli edifici che ne disegnano il 
perimetro, con un lavoro secolare che 
ha dato al glorioso ‘Seicento romano 
il privilegio di imprimerle la sua de- 
finitiva fisonomia, non è mutato il 
carattere ambientale e direi morale 
della piazza. Che è forse, fra le tan- 
te di Roma, la più cara al popolo 
e alle sue smanie di festa, quella di 
cui, da secoli, si è più fieri. Non so 
per quale altra, per esempio, trove- 
remmo un editto, come quello del 
1653 che riguarda Piazza Navona, in 
cui per scacciare i troppi venditori si 
affaccia una ragione estetica che a 
momentî si fa religione: « affinché 
si goda la bellezza della piazza». 

Sono mutati lentamente le quinte, 
i fondali, ma non è mutato, per quan- 
to riguarda la sua fatale misura, il 
naturale palcoscenico di questo mas- 
simo teatro di Roma. Teatro all'aria 
aperta, e che per vaghezza di archi- 
tettura, per ingegnosità di prospet- 
tive e di sfondi, per felicità di colore, 
è veramente inimitabile. Cosa che col- 
pisce ancor più è la circostanza che, 
ormai quasi privo delle spontanee 
coreografie di grandi masse di popolo, 
si mostra sempre e tutto ora teatro; 
che trova nello stesso scenario una 
perpetua risorsa spettacolare, o tut- 
tal più sì giova di pochi inconsape- 
voli attori. Basta, per esempio, che 
vi si muovano impercettibilmente le 
ombre, che svarino di ora in ora le 
luci, che un gruppo di ragazzi vi si 
sfreni, o che alcune donne si accalo- 
rino in una discussione che prolun- 
ga quella del pianerottolo, oppure che 
nelle grandi serate estive gente si rac- 
colga torno torno alle tre fontane a 
godersene la frescura. 

Già al tempo che Domiziano fece 
erigere il grande stadio marmoreo; 
ove prima era il Gimnasium neronia- 
no, una tradizione secolare riservava 
la stessa area ai ludi ginnici. Già al 
tempo di Cesare e prima era palestra, 
vi sì celebravano feste e disputavano 
gare. Una vocazione antichissima 
dunque; e irresistibile se neppure 
gli anni del Medioevo bastarono a 
soffocarla: il terriccio ricoperse allo- 
ra le gradinate dello stadio, la conca 
fu lentamente seppellita fino ad ele- 
varsi di qualche metro per l’accu- 
mularsi delle rovine e dei riporti, ma 
lo spiazzo allungatissimo, più o meno 
malconcio, rimase ugualmente per. i 
romani la pista, il campo da giuoco 
preferito. Fra le torri minacciose che 
erano sorte all’ingiro, ruzzavano libe- 
ramente i ragazzi, continuarono a gio- 
strarvi gli uomini «per esercitarsi 
in nelli principi virili», e sempre 
più animosamente, secondo lo spirito 
di quel tempo riottoso. Allora la piaz- 
za non era segnata se non da un re- 
cinto di legno. 

Poi fu il risveglio del Rinascimento, 
e il fastoso fervore barocco. In luogo 
dei rozzi steccati cominciarono a sor- 
gere splendidamente gli edifici qua- 
si a gara anch'essi: Palazzo Lancel- 
lotti, architettato da Pirro Ligorio, 
Palazzo De Cupis (ricostruito su quel- 
lo quattrocentesco), il sontuoso Palaz- 
zo Pamphili, che in pro’ della gran- 
dezza della famiglia di Innocenzo X 
sì mangiò l'area di molti altri edifici. 
Ultimo quel Palazzo Braschi (di si- 
nistra recentissima mémoria per es- 
sere stato sede del fascio e poi del- 


Veduta aerea di piazza Navona, la più caratteristica piazza della Roma secentesca, 


Destino 


di Piazza Navona 


re del ’700, nell’area di un edificio 
del Sangallo, appare stranamente in- 
curante dell'armonia della piazza e 
non si degnò neppure di porvi il 
suo irigresso principale. Quasi un se- 
colo e mezzo prima era stata termi- 
nata, a fianco di Palazzo Pamphili, 
la chiesa di Sant'Agnese, massima 
opera del taciturno bizzarro Borro- 
mini, che fronteggia la incomparabile 
fontana del suo rivale e non meno 
estroso Bernini. 

Così perfezionandosi lo scenario, la 
funzione spettacolare non viene mai 
meno, I tornei, che declinando il '500 
erano un po’ scaduti nel gusto dei 
romani, ebbero una memorabile ri- 
presa proprio sulla piazza Navona il 
pomeriggio del 25 febbraio 1634. Una 
magnifica «lizza» vi fu organizzata 
dal cardinale Antonio Barberini in 
onore del principe Wasa fratello del 
re di Polonia. Dal dotto volume di 
Mario Tosi su i tornei cinquecente- 
schi in Italia, togliamo questa descri- 
zione: «La piazza, nella parte del 
mezzogiorno di fronte agli attuali pa- 
lazzi Torres ora del principe di Pros- 
sedi Don Luigi Massimo Lancellotti, 
Orsini poi Caracciolo di Santobuono, 
Braschi e Pamphili fu ridotta a tea- 
tro. dall'architetto ferrarese France- 
sco «Guitti, Dalla parte dei palazzi 
Millini e Cibo, principe di Massa, 
nell’area dell’attuale palazzo Pamphi- 
li, fu eretto il palco per le dame, 
con in capo e fuori posto per «l'Ec- 
cellentissime Signore D. Anna Colon- 
na e D. Costanza Barberini » alle qua- 
li per ordine seguivano le altre da- 
me che per gli abiti superbi, per 
la quantità delle gioie, per la copia 
dell'oro, e molto più per l’impareg- 
giabile loro bellezza, non solo accre- 
scevano nobiltà al luogo ma appor- 
tavano il principale ornamento alla 
festa. La disfida aveva avuto luogo 
in casa’ Mazalotti presenti i cardinali 
Spada, Borghese, Antonio Barberini 
Brancaccio e Cesarini e molti caya- 
lieri, Il torneo ebbe inizio alle «17 
hore ». Assisa su un seggio, sorretta 
da arpie d'argento e posta su un 
carro condotto da un'aquila, prece- 
deva la Fama, che, con soavissimo 
canto, spiegò la cagione del suo in- 
tervento. Poi un araldo, Tiamo di 
Memfi, cioè il marchese Cornelio Ben- 
tivoglio, lanciò la sfida — il cartello 
era opera di Fulvio Testi — dicen- 
do di combattere per le sovrumane 
sembianze di Rosinda e per procu- 
rarsi volontariamente i rivali, per ac- 
crescere i trofei alla sua bellezza e 
per moltiplicare le vittorie non meno 
alla sua spada che alla sua fede... 
La giostra terminò all'Ave | Maria. 
Ma subito dopo, cominciando ad an- 
nottare, con improvviso sparo di ar- 
tiglieria, apparve in rmibvimento ap- 
pressandosi. al teatro una nave con- 
ducente il dio Bacco, accompagnato 
dal Riso, da otto baccanti, da quat- 
tro satiri, quattro pastori e tre bom- 
bardini. Era inoltre seguito a terra 
da sedici pastori vestiti di azzurro 
a squama d’argento, con torce in 
mano. Veniva’ poco dopo un battello 
con sei marinai a remi, e ninfe e pa- 
stori che suonavano strumenti, men- 
tre dei cori eseguivano una cantata 
del Testi», 


Quelli che sull’asse longitudinale 
della piazza non erano se non tre 
fontanili quasi rustici, abbeveratoi di 
cavalli, diventarono le tre. splendide 
fontane. La fontana del Moro come 
il popolo la chiamò a cagione del vi- 
goroso torso che Gian Lorenzo non 
scolpì ma disegnò avendo forse nella 
mente la statua mutila di Pasquino 
posta su un lato di palazzo Braschi. 
La fontana dei Fiumi, questo felicis- 
simo frutto dell’estro berniniano, ove 


la trista banda Bardi-Pollastrini) che, L; i i i 

Ù È S e, a «Fontana dei fiumi». La statua a destra col capo velato raffigura îl fume si sente la i 

edificato da Cosimo Morelli, sul fini- Nilo e allude alle sue sorgenti ai tempi del Bernini ancora ignote, fin sulle igulio cla Sa i 
scogliera, 


questo perfetto connubio d’acqua e 
di pietra, di piante, di animali, di 
divinità, questo ardito sostegno di 
quell’obelisco, cavato in Egitto ma 
scolpito a Roma, che Giovacchino 
Belli con icastica definizione ha ri- 
scolpito «una guja che ppare ’na 
sentenza ». Infine la fontana del Net- 
tuno, il cui completamento è solo del 
secolo scorso e dove tuttavia, nell'ac- 
cademismo della statua centrale, noù 
manca il ricordo inevitabile del Ber- 
pini. 

Su questo rinnovato palcoscenico le 
giostre, i tornei, spettacoli in certo 
modo preclusi al popolo, fecero luogo 
a feste più gentili e popolari: la cuc- 
cagna, le tombole, le luminarie, e gio- 
colieri e saltimbanchi, teatri di ma- 
rionette come quello che nel secolo 
scorso faceva agire Ghetanaccio, an- 
cora vivo nella memoria dei romani 
attraverso il ricordo di Petrolini che 
ne fece un suo personaggio. Final- 
mente lo spettacolo più sorprendente, 
quale soltanto Roma, città ricchissi- 
ma di acque, poteva offrire: l'all 
gamento della piazza nei giorni festi. 
vi dell'agosto che dalla metà del Sei- 
cento durò per circa due secoli. Le 
carrozze patrizie, le berline, le pari- 
glie entravano nell'acqua, compivano 
più volte il giro della piazza fra il 
giubilo della folla stretta sul breve ar- 
gine che rimaneva a ridosso delle 
case. Nonostante i divieti, i monelli 
diguazzavano rumorosamente, le loro 
grida, i richiami della folla, i nomi- 
gnoli scherzosamente ingiuriosi, le 
invocazioni ammirative o ironiche 
sfrecciavano nell’aria pesante d’ago- 
sto che il fiato dell’acqua pareva mi- 
tigasse. 

Più tardi, quando ragioni igieniche 
consigliarono di vietare l’allagamen- 
to, e il pavimento della piazza, ret- 
tificato, non si prestò più a far da, 
fondo lacustre, un’altra occasione me- 


Perfetto connubio d'acqua, di pietra, di piante, d’animali e di divinità, la « Fon- 
tana dei fiumi» è un’estrosa realizzazione del genio decorativo del Bernini. 


erre si E 3 


Particolare della «Fontana dei fiumi». Durante l'occupazione alleata | soldati 
asportarono per ricordo alcune dita della statua, che ora sono state rifatte, 
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morabile di baldoria si sostituì, in 
questa piazza che di baldoria ne ave- 
va contenuta tanta da giustificare, 
nel ’700, l'istituzione di un « Gover- 
natore di Piazza Navona» che in 
qualche modo la frenasse. Diciamo la 
notte della Befana, buriana diventata 
subito classica come quella della not- 
te di San Giovanni. Ancora palcosce- 
nico, la piazza, dove agivano il.tu- 
multuare assordante di mille e mille 
voci allegre, lo strepere delle trom- 
be, l'aggirarsi tra i baracchini dei 
giocattoli, i carretti di dolciumi, le 
cucine mobili dove si fabbricavano 
frittelle, di una folla fittissima e sem- 
pre .rinnovantesi. 

Ma è questa una costumanza trop- 
po recente perché occorra rammentar- 
la minutamente. Specie chi non è più 
giovanissimo può facilmente rievo- 
care i minuti e ingenui incanti di 
quella festa; ricordare il prestigioso 
manipolare dei fabbricanti di zucche- 
ro filato, lo sfrigolare delle lanterne 
ad acetilene sui carrettini, lo spet- 
pero delle luci nei baracconi del tiro 
a segno; e i richiami dei venditori, le 
atroci strombettate dei giovanotti in- 
torno a un gruppo di ragazze. 

Qua venti secoli di giuochi, di 
chiasso; e uno spettacolo perfetto di 
architetture che basta per invogliare 
a recarsi ancora in Piazza Navona 
anche i romani che non han cono- 
sciuto gli ultimi splendori di questa 
che a detta del Belli « non è una piaz- 
za, è una campagna — un teatro, una 
fiera, un’allegria,.. ». 

Non c'è più aria di fiera, oggi, né 
allegria, che appartengono forse a 
un'età conclusa per sempre, ma in- 
‘ancellabile il ricordo del teatro; è 
già molto che esso sia stato rispar- 
miato dalla decadenza di tante cose 
romane dovuta a' questo dopoguera. 


LIBERO BIGIARETTI 


= rm 


Non solo nelle statue meravigliose ma fin sulla pieghe della cava scogliera e 
în ogni particolare anche meno appariscente, sì sente la mano del grande artista, 


Gli equipaggi greci usano battezzare i battelli con nomi della | 
generalmente un equipaggio di sei uomini, e la spedizione si 


La più grande flottiglia per la pesca delle spugne, rac.viia uéinà ruua Gi AArpun opirligs sub pri iui vauere 
il suo lavoro. Molti di questi battelli, con equipaggi in gran parte greci, si spingono fin nel Mediterraneo. 


'? a Tarpon Springs sulle coste della Florida dove, 
dopo quattro anni di stasi dovuta alla guerra, 

è ritornata in azione la più grande flottiglia del mon- 
do per la pesca delle spugne. La flottiglia compo- 
sta di 176 battelli è quasi completamente equipag- 
giata con marinai e pescatori greci, che per antica 
tradizione sono i più esperti e provati nei lavori 
di questa pesca singolare. Le coste di Grecia, dove 
sono più accidentate e frastagliate di scogliere, of- 
frono i più ricchi giacimenti di colonie spugnifere, 
sono anche i più antichi; già Greci e Romani vi pra- 
ticavano la pesca di spugne usate fin dall’antichità 
per il bagno e per taluni usi medicamentali. Colonie 
spugnifere esistono anche nell'Adriatico, sulle coste 
tunisine e in taluni posti del Levante, ma qui, per 
incuria di pescatori che le raccolgono senza un me- 
todo razionale ed in epoche in cui non sono cresciu- 
te completamente, le colonie non offrono più la flo- 
ridezza di un tempo, ed i grandi magnifici esemplari. 
L'allevamento artificiale, seminando nei punti più 
adatti frammenti di spugna contenenti elementi an- 
cora vitali, quale è stato tentato in Francia, non dà 
sempre buoni risultati, uno dei più riusciti di que- 


Il canesiro colmo di spugne è pronto per essere tirato alla superficie. Sul fondo del mare il palombaro, chiuso —Un palombaro al lavoro. Le spugne, appena hanno raggiunto 
nel suo flessibile scafandro, ha dato il segnale agli Uosiu uti cupurgio tie suno in uricoa sui vancuv. i 15 cent. d'altezza, vengono strappate dal fondo del mare. 


ria. Questo l'hanno chiamato Eudokia. Le imbarcazioni hanno 
in media in un periodo che va da venti a venticinque giorni. 


È, ni Prima della partenza. viene eseguita un'accurata revisione di tutti gli strumenti necessari alla pesca. Que- 
x sti due uomini lavorano attorno a un canestro di ferro e bambù che servirà per raccogliervi le spugne. 
lorida 


sti allevamenti è quello italiano tra gli scogli di 

Caprera. Dal punto di vista commerciale oggi le co- 
Î lonie spugnifere della Florida sono le più produt- 

tive; la vendita della p di una stazione si ag- 
gira intorno ai tre milioni di dollari 

La pesca; tranne l'uso ed il perfezionamento del- 
la campana di immersione e dello scafandro, si svol- 
ge sempre alla maniera anti il pescatore legato 
ad una fune, tenuta a piombo da un peso, viene im- 
merso nel fondo marino fino a dieci, quindici metri 
di profondità; qui con appositi rastrelli stacca le 
spugne tenacemente abbarbicate alla roccia e in un 
cestello vengono fatte salire alla superficie dove il 
battello è fermo in attesa. 

Appena pescate le spugne vengono battute, striz- 
zate e lavate sino a far perdere loro l'originale pig- 
mento nero e la mucillaggine vivente dal caratteri- 
stico odore di cloro, che ne riempie i pori. Quando 
cominciano ad imbiancare si lasciano macerare per 
qualche tempo in una soluzione di acido solforico, 
poi, per l’ultima volta lavate e messe al sole p 
asciugare, sono pronte per essere spedite in tutti 1 marinai eseguiscono a bordo con particolare accurat la cernita delle spugne. Qui si vede una ricca rac- 

mercati del mondo. 0. colta di magnifici esemplari appena è stata tolta dalle corde dove l'avevano appesa ad asciugare. 


i i v de mercato di spugne della Florida: il s 
Do pesca i iti di essere imballate le spugne vengono selezionate In un gran \ gg o 
libera | fica Soto i uoti Prindo la loro grandezza e valore, e raccolte in grosse ceste. prodotto è contrattato e giudicato a seconda del suo pregio. 
le dalla sostanza vivente annidata b 


Commento a Bikini 


desito della prova della bomba atomica, lasciata cadere sull’atollo di Bi- 
1 kini, ha deluso non poco coloro che si aspettavano notizie sensazionali. 
Bisogna dire che la stampa andava preparando da parecchi giorni il pubblico 
all’aspettativa di cose straordinarie: spie nascoste nelle grotte dell’isola; 
aspiranti suicidi decisi a restare sul luogo del cataclisma; sottomarini di 
nazionalità sconosciuta aggirantisi nei paraggi; altre misteriose bombe tro- 
vate nei depositi accanto a quelle atomiche, predisposte per il lancio; e, come 
se tutto ciò non bastasse, quasi ogni giorno la notizia di qualche arma nuova, 
tale da rendere insignificante al confronto la stessa atomica: veleni poten= 
tissimi sperimentati sulle praterie americane, distruggitori di ogni forma di 
vita; dispositivi capaci di far cessare i battiti del cuore ad ogni creatura 
entro amplissimo raggio; e finanche quella specie di serpente di mare che 
appare ogni tanto e che porta il nome di raggio della morte. 

Ce n'era da vendere per eccitare molte fantasie; di modo che, quando 
dopo il lancio della bomba, si annunciò che non solo non erano avvenuti mare- 
moti, terremoti, sprofondamenti dell’isola; ma che le navi erano rimaste per 
la maggior parte a galla; che i palmizi e le case dell'atollo erano in piedi; 
che le capre sulla tolda di alcune unità mangiavano tranquillamente il fieno 
(neanche il fieno dunque aveva preso fuoco!), che anzi una famiglia di to- 
polini per esperimenti s'era felicemente accresciuta di tre gemelli (e furono 
chiamati con bei nomi radioattivi: Alfa, Beta e Gamma); allora quelle stesse 
persone, che s'erano recate alla periferia di Milano, con la speranza di ve- 
dere o sentire qualche cosa di quel che avveniva nel mezzo del Pacifico, co- 
minciarono a sorridere con sufficienza sulla pretesa terribilità della bomba, 

Orbene, a parte il fatto che bisogna attendere l'esito di altri lanci (que- 
Sta prima bomba è stata fatta scoppiare, sembra, a 300 metri al di sopra 
della superficie del mare; altre dovranno esplodere a fior d’acqua e sott'ac= 
qua), un breve esame delle circostanze ci fa pensare che queste prove di 
Bikini insegneranno certamente qualche cosa; ma non a noi che non facciamo 
parte dello stato maggiore nordamericano. Se allo scoppio della prima bomba 
tutta o quasi tutta la flotta fosse andata distrutta, potremmo dedurne che 
il tempo delle marine da guerra è tramontato per sempre; ma dal fatto che 
questo non sia avvenuto non si può dedurne logicamente la conclusione opposta, 
€ cioè che le marine da guerra non abbiano molto da temere dall’atomica, 

Per due ragioni, che poi sono una sola, crediamo che le prove di Bikini 
non insegneranno gran che a coloro che non sono partecipi dei segreti della 
faccenda, Per giudicare della potenza di un'arma, bisogna sapere se questa 

.è adoperata in.modo da trarne i massimi effetti o no. 
saltare un edificio e che poi si chiamino i tecnici a visitar le rovine e a dare 
un giudizio sulla potenza dell’esplosivo: per prima cosà i tecnici domanderanno 
quanto esplosivo è stato adoperato. Ora noi non sappiamo affatto se la bomba 
di Bikini sia stata. nei riguardi delle possibili dimensioni delle bombe atomiche, 
{piccola o grande; e, non sapendo ciò, non possiamo dire se la prova, così com'è 
‘andata, abbia confermato o smentito o aggravato l'efficacia dell'arma, 

La seconda ragione è che questa invenzione della bomba è troppo legata 
alle cose politiche perché i risultati che ci saranno comunicati siano da pren- 
dere per oro colato. È cosa pacifica che al pubblico non sarà detto tutto: ma 
cè ragione di credere alla possibilità che, senza che siano dette propriamente 
delle menzogne, i risultati delle prove siano presentati in maniera tenden. 
ziosa. Tra le molte possibili opportunità del gioco politico, può esserci 
Quella di far credere la bomba meno potente del vero, come quella di farla 
credere più potente del vero; ed ognuno può agevolmente scoprire ragioni 
Plausibili per l'uno come per l’altro machiavellismo; né va trascurata la 
Possibilità di una furberia più fine ancora: che si dicano le cose proprio co- 
me stanno; ma nella ferma e fondata intenzione di non essere creduti, 

Riassumendo dunque: se, al lancio della prima bomba, l'isola fosse an- 
data per aria, le navi fossero tutte affondate, si D 
un tifone, un'altra diavoleria del genere, potevamo trarne deduzioni defi: 
nitive; ma poiché questo non è 
opposte, che la bomba sia o no 
sere che informazioni decisive rampollino dalle prossime prove: 
poco probabile che gli sperimentatori mettano il pubblico in grado di trarre 
quelle conclusioni cui forse essi soli vogliono giungere. 


Gene Ammiraglio) 
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Schema del lancio della bomba atomica su Bil 
bombardiere, degli aerei radiocomandati e la po: 


i. Vi sono indicati il tragitto del 
sizione delle navi d'osservazione, 


immagine della fumata dell’ato- 
da Plinio duemila anni or sono, 


L’ormai familiare e pur sempre impressionante i 
mica, simile a quel pino vulcanico già descritto 


TE storia continua a voltare velo- 
cemente sempre più pagine, Un 
altro foglio errante del cessato Alma- 
nacco di Gotha ricade mestamente 
col vento tempestoso della fatal pe- 
nisola su queste verdi acropoli e in- 
cliti balconi atlantici. Re senza co- 
rona, pretendenti in esilio, fantasmi di 
troni imaginari e spettri di Europa 
defunta « esperano » fra le pensose co- 
nifere di augusti eremitaggi e negli 
ozi lusingatori di alberghi cosmopoliti. 
Sono convenuti qui trovando una 
ospitalità corretta e generosa. Ma la 
regola è il silenzio. Nessuno può far- 
vi eccezione. La condotta neutrale del 
Portogallo è impeccabile e di un for- 
malismo austero, innato alla probità 
politica e morale di questo nobile po- 
polo di provata eccellenza storica e 
Spirituale, e che ha oggi con l'invidia- 
bile privilegio in questa esplosiva età 
atomica «to mind his own business» 
con -le spalle mezzo voltate all'Eu- 
ropa e i piedi mezzo affondati nel- 
l'Atlantico. C'è stato appena un mo- 
mento di curiosità popolare e di at- 
tenzione ufficiale all'arrivo. dei Savoia 
profughi, che fu preceduto da echi 
allarmanti di ore drammatiche in Ita- 
lia. Poi subito silenzio. Che cosa fan- 
no ora i reali esuli d’Italia? Stanno 
ritirati sulle adorabili colline di Cin- 
tra in una villa offerta dalla mar- 
chesa Cadaval imparentata con i Dal 
Verme di Padova. La villa, da lungo 
tempo disabitata, non sembra adatta 
a una corte sia pure in miniatura e 
«in partibus». È una villa di ovvio 
decoro ma non imponente e mezzo 
campagnuola. Mancano servizi ade- 
guati. Non ci sono cavi preferenziali. 
Sembra che ardui problemi di siste- 
mazione domestica Assorbino le prime 
giornate di esilio di Umberto e della 
famiglia. La marchesa Cadaval ha 


Una caratteristica visione delle mura merlate e dei ruderi dell’ 


‘antico castello dei 


Mori nei dintorni a Cintra. Architettura moresca in un palazzo della città Iusitana. 


‘esilio di Cintra 


provveduto a riforniture di emer- 
genza per supplire al sommario ar- 
redamento perché sembra sia stata 
colta di sorpresa dal sensazionale ar- 
rivo. Si dice che Umberto si sia dato 
alla ricerca di una più degna (e fis- 
sa?) dimora. Ma non è un problema 
semplice forse anche a causa dell'af- 
follamento di esiliati. Anche i Duchi 
di Genova e di Ancona che sono at- 
tualmente alloggiati al Palacio Hotel 
di Estoril cercano casa. 

Tranquillità solitudine silenzio re- 
gnano sovrani intorno alla villa « Bel- 
lavista » e sulla irruente vegetazione 
della località « Colares» dove essa 
sorge, negli immediati dintorni di Cin- 
tra. La villa è fiancheggiata da una 
stralla campestre, dove si vedono ra- 
ramente ‘dei passanti. Solo un funzio- 
nario gallonato di Polizia che fa buo- 
na guardia al cancello e non lascia av- 
vicinare nessuno segnala la presenza 
realé in quella villa già abbandonata. 
La natura di Cintra è tutta spars: 
di incanto e la bellezza del paesag- 
gio eguaglia la grazia umana. Chi 
percorre il tratto da Lisbona a Cin- 
tra, ritagliato con tanta perspicuità 
di colori nel maestoso estuario del 
Tago, può avere oggi l'impressione 
di fare come in sogno una strada che 
riconduca da Armageddon alla Ar- 
cadia. Sono scenari ammirabili, sa- 
turi di non so quali presentimenti di 
terre lontane, di effluvi esotici di ma- 
gnetismi coloniali e nei quali fiori la 


le, Maria 
L' i di Maria Josè con i figli Beatrice, Vittorio Emanuele, 
Pia e Maria. Gabriel ‘appena sbarcati dall'incrociatore Duca degli Abruzzi. 


vocazione ecumenica e maturarono 'e 
grandi scoperte dei valorosi lusit ini. 
La strada è anche seminata di monu- 
menti insigni. Prima di lasciare la ri- 
va del Tago si incontrano a Santa 
Maria di Belem dove riposano in- 
sieme Vasco de Gama e il suo aedo 
Camoens, il Convento Jerosolomitano 
e la caratteristica .torre quadrata di 
Belem. Poi si esce sull'oceano e si ri- 
sale da Estoril a Cintra, ai suoi giar- 
dini ricchi di meraviglie arborescenti, 
di cedri maestosi, di magnolie stupen- 
de e l'imponente fnsieme di edifici 
storici, il vecchio r p reale, an- 
cora impregnato di im sparito, il 

stello Dos Mouros, è il palazzo del- 
la Pena di Cintra che fu ultimo ri- 
fugio dell'ultimo re di Portogallo M 
nuel II alla vigilia della abdicazone 
e dell'esilio. La numerazione Secon- 
do sembra fatale alle ultime din 
stie europee: Manuel II in Portoga 
Giorgio II in Gre 
goslavia ed ora Umberto II in Italia 

Naturalmente col nome di Savoia 
torna subito alla mente la figura del- 
l'«italo Amleto» che ebbe pure ri- 
fugio in Portogallo e che è ancora 
vivo nelle memorie portoghesi. I li- 
bri elementari di storia hanno asso- 
ciato nelle memorie di infanzia degli 
italiani il Portogallo e Casa Savoia. 
Morì in Oporto, città del Portogal- 
lo»; essi dicono di Carlo Alberto 
Quanto agli Italiani colti non c'è chi 
non abbia stampata in mente la ce- 


Umberto II, ora conte di Sarre, accompagnato dalla duch 


lebre ode al Piemonte di Giosuè Car- 
ducci. Ma se vengono in Portogallo a 
vedere coi loro occhi la carducciana 
«villa del Douro» e «il fiume fre- 
sco di camelie» rimangono stupiti di 
trovare un fiume torbido di violente 
acque, e niente castani e niente ca- 
melie e invece di una villa una mo- 
desta casa coperta di edera e con bal- 
latoi di ferro, 


I sedentari poeti italiani, anche 
grandi, sono specialisti di errori di 
geografia e di giardinaggio letterario 
o hanno occhi tanto buoni che ve- 
dono anche cose che non esistono. Le 
melie regalate dalla imaginazione di 
Carducci allo squallido esilio di Car- 
lo Alberto spettano all'esilio di Um- 
berto II. Sulle colline di Cintra la 
natura sfoggia opulenti trofei vege- 
tali. Questa « costa do sol» è uno dei 
gioielli rari del primo giorno della 
creazione che come il primo giorno 
brilla al sole negli smaglianti colo 
della sua magnifica eternità. Si ca- 
pisce la tipica malattia portoghese di 

saudades », Che cosa significa « sau- 
dades »? È una parola intraducibile 
in altra lingua. È una espressione di 
nostaigia di affetto forse di arriveder- 
ci. È una parola più cara ai porto- 
ghesi, buoni atlantici e insieme buo- 
ni paesani, e quindi circumnavigatoci 
per eccellenza. Io noa so trovare altro 
equivalente poetico di «saudades» che 
l'ineffabile «ora che volge al desio 
ai naviganti» di Dante. E mi chiedo 
se mai varranno l'incanto delle colli- 
ne di Cintra, e questo stupendo bal- 
cone atlantico a compensare le no- 
stalgie di Umberto e della sua fa- 
miglia in esilio. 


Cintra, luglio. 
BENIAMINO DE RITIS 


\essa Sorrentino scende 


all'aeroporto di Lisbona per raggiungere i familiari ospiti della marchesa Cadaval. 


Michael Redgrave nella parte del colonnello e Flora Robson in quella di Nanny 
nel film « Years between » tratto dalla commedia omonima di Daphne du Maurier, 


davvero sorprendente il modo 
concorde e puntuale con cui i 
cinematografi annunciano alle turbe 
degli spettatori che per caso non a- 
vessero dimestichezza con il calen- 
dario, l'avvento dell’estate. 

Il 22 di giugno di ogni anno, come 
se il passaggio del sole nel solstizio 
estivo fosse un perentorio e potente 
squillo di tromba, ecco iniziarsi, per 
gli schermi nobili e ignobili, cittadi- 
ni e rurali, di stazioni montane o ri- 
vierasche, una continua sfilata di film 
che s'adornano del chiaro attributo 
di «estivi», forse perché dell'estate 
imitano certo tedio meridiano roa- 
zante di mosche, certi dormiveglia 
oppressi d’afa e di zanzare, o l'in- 
ganno colorato di certe bibite sacca- 
rinose che irridono alla nostra arsu- 
ra con un effimero scoppio di gas. 
Le ragioni d’un così poco degno an- 
nunzio sono state tutte elencate, = 
una chiara dimostrazione è stata fat- 
ta nella loro illogicità, ma tant’è!; e 
non tutti, specie gli « aficionados» 
del cinematografo, hanno il gusto di 
parlare al deserto. 

Il primo a calarsi nell'atmosfera 
dell'estate cinematografica è stato 
film La moglie del generale Ling, di- 
retto da Raul Walles, Il mondo reto- 
rico di una Cina fatalista, predatri- 
ce, astuta e brigantesca contrapposto 
a quello ancor più retorico della su- 
periorità, generosità, civiltà e auda- 
cia dei bianchi, viene presentato at- 
traverso persone, scene ed episodi 
nei quali pare superflua fatica distin- 
guere fra l'accessorio e l’essenziale, 
il narrativo e il descrittivo. Gli esem- 
pi lontani e vicini di film svolgenti- 


si negli stessi luoghi e nelle medesi- 
me atmosfere si uniscono a certi m9- 
di narrativi oscillanti fra Salgari, 
Stevenson, Kipling e Pearl Buck, si 
appoggiano alle figure con codini e 
cechi a mandorla, alle risse e alle 
uccisioni e alla mostra degli ambien- 
ti della malavita orientale. Contro il 
generale Ling che è un volgare bri- 
gante, si leva un audacissimo gio- 
vane, addetto all’Ambasciata inglese, 
il quale passa su tante avventure e 
tradimenti e dissolutezze immune co- 
me un arcangelo. Lo pseudo generale 
muore e la fanciulla che voleva ren- 
dere a forza sua moglie diventa, man- 
co a dirlo, moglie dell'audace gio- 
vane inglese. 

Il film Marinai allegri, prodotto da 
Harold Lloyd e diretto da Richard 
Wallace, che prometteva frescura Gi 
acque a perdita d'occhio e franca al- 
legrezza di gioventù, si è allineato 
alla mediocrita del « generale Ling», 
contrapponendo, alla truculenza senza 
ragione, una comicità senza convin- 
zione. L'attore George Murphy vi si 
sbraccia ‘e fa pazzie per dimostrare 
d'esser màrihaio allegro e comunicar- 
ci la sua allegria, ma ci riesce poche 
volte e per qualche minuto; riesce, 
invece, a farsi disapprovare quando 
cede la fidanzata per tornare alla na- 
ve; conclusione questa che non con- 
vince nessuno e specialmente i ma- 
rinai: almeno i marinai di casa no- 
stra. 

Ritorno di Sidney Gilliat trova am- 
biente nella Londra del ’940, allora 
quando i tedeschi, padroni dell’aria, 
assaltavano la città senza posa e nel 
crollo, gl'incendi e la distruzione dei 


CINEMA 


FILM ESTIVI 


beni materiali vacillavano o s’'infran- 
gevano le coscienze di molti. Una fi- 
gura di medico, non nuova nei film 
inglesi, tenta di farsi voce nella Sto- 
ria, e denunziando i mali d'allora e 

wavagli e le sofferenze, finisce col 
richiamare a una realtà davanti sul 
quale i mali patiti «ppaiono sì come 
espiazione, mu anche come elemento 
necessario alia redenzione. La favola 
si conclude nel giro breve di venti- 
quattr’ore, entro cui un giovane al- 
le armi lascia il reggimento e riesce 
a strappare dalla sicura perdizione 
la moglie. A questo filo conduttore si 
agganciano episodi, scene e figure as- 
sai familiari alla narrativa e alla ci 
nematografia inglese, con quel modo 
facile di caratterizzazione esteriore 
che si riduce a disegni di profili e 
macchiette. 

Ad un certo punto tutto il film si 
sringe e fa cardine sopra una par- 
tuta di pugni, non perché la vicenda 
ne riceva chiarezza e drammaticità, 
ma perché il pubblico possa gridare 
«forza, forza!» come davanti al 
«ring ». È in questo momento che le 
ganasce scricchiolano, gli occhi si gon- 
fiano paonazzi, le labbra sanguinan», 
i bitorzoli fioriscono come funghi e 
le chiavi inglesi picchiano sulle te- 
ste degli uomini come sulle mari9- 
nette. L'urlo delle sirene e dei motori 
in picchiata, la corsa ai rifugi, i get- 
ti d'acqua sopra gl’incendi e lo schian- 
to delle bombe esplodenti, fanno da 
commento al film; ma per quanto 
ogni cosa risulti condotta con nota- 
vole bravura, non riesce tuttavia ad 
incantarci, talmente queste tremen- 


Una scena drammatica con Rex Harrison, nel' film « The Rake” 


de cose sono ancora vicine al nostro 
ricordo fisico. 

Il sospetto, di Hitchcock, è il me- 
no «estivo» dei film della settimana. 

Tratto da un romanzo di Fran- 
cis Heies vuol tradurre in immagini 
la vicenda tutt’affatto psicologica di 
una moglie che sospetta il marito del- 
l'assassinio d'un amico facoltoso e 
del diabolico piano di avvelenar lei 
per impossessarsi del premio di as: 
curazione. Poiché l'impresa è diff- 
cile, Hitchcock indirizza il suo inte- 
resse sulla figura del marito del quale 
le illustra ad bundantiam l'irregola- 
rità, la scioperataggine, la fanciullag- 
gine e il modo troppo allegro di far 
debiti e di non pagarli. Tuttavia il 
film conserva una linea dignitosa e 
fra tante scene dispersive ne ha qual- 
cuna piena di gusto, come quella del- 
l’incontro di Joan con Gary, e qual- 
che altra non priva di composta 
drammaticità, come quella delle due 
corse in auto. La presenza dell’attri- 
ce Joan Fontaine dà al film un equi- 
librio che non è nella sua costituzio- 
ne. Misurata in quella sua grazia 
schiva e ombratile, così come nel 
dramma, innamorata dell'uomo fino 
al punto da perdonargli tante stra- 
nezze, Joan in certe scene ricorda 
gli accenti materni del Peer Gynt. 
La tragedia del sospetto si fa in lei 
viva con una semplicità di mezzi e- 
semplare ‘e supera sempre le possi- 
bilità offerte dallo stesso film 
certi momenti, poi, si veste di una 
sincerità che nel suo volto umile si 
fa luminosa bellezza. 


VINCENZO GUARNACCIA 


Progress » în cui 


viene rappresentata modernamente una vicenda tratta dalle incisioni di Hogarth, , 


TEA 


ATTENTI AL 


1 protagonista di Attenti al 7, la 
commedia di Rodolfo De Angelis 
rappresentata con successo all'Olim- 
pia da Peppino De Filippo, è un in- 
dustriale che improvvisamente s’ac- 
corge ‘di possedere uno straordinario 
potere ipnotico ed è trascinato da 
tale scoperta ad atti che sconvolgono 
tutta la sua vita. Se ne accorge una 
sera in cui alcuni suoi amici gli por- 
tano in casa un ipnotizzatore famoso 
che fa furore in un teatro della città. 
Costui cerca di ipnotizzarlo come ha 
ipnotizzato sua moglie e gli amici 
presenti; ma tenta e ritenta invano; 
e quando, ricorrendo a un rituale più 
energico, par che stia per raggiun- 
gere il suo scopo, a un tratto s'im- 
bambola e cade in un sonno ipnotico 
profondo. Iniziò. felicissimo. Figura- 
tevi Peppino De Filippo nei panni dì 
questo industriale: îl suo prestarsi 
all'esperimento con divertita incredu- 
lità, la sua sorpresa nel vedersi da- 
vanti l'ipnotizzatore come inanimato, 
il suo sbigottimento nell'apprendere 
che quel sonno quasi letargico è ope- 
ra sua, la sua paura di non essere 
in grado di destare il malcapitato, il 
suo smarrimento nel vedere che al 
suo rdine quello si sveglia come 
un fanciullino al richiamo maternù. 
E figuratevelo quando, rimasto solo 
tenta timidamente, tra stupito ed e- 
saltato, un esperimento simile col do- 
mestico e la cameriera, e s’accerta 
che da lui si sprigiona veramente un 
fluido infallibile. Questo personaggio 
è una vera trovata, di quelle che pos- 
sono fare la fortuna di una comme- 
dia; e Rodolfo De Angelis nel primo 


Lia Zoppelli, Nino Besozzi e Gianni Agus, 


chel Duran rappresentato dalla 


.il proprio potere che aveva, nel pri- 


TRO 


7 . BOLERO 


atto ha avuto la mano felice nell'in- 
tonarlo alle risorse di Peppino De 
Filippo. 

Ma, dopo, la commedia sì fa esile 
quanto più tenta di arricchirsi. L'in- 
dustriale si vale del suo potere per 
ottenere forniture vantaggiose; se ne 
vale per indurre i suoi impiegati a 
confessare gravi.mancanze e per ve- 
der chiaro in un affare piuttosto am- 
biguo che gli è proposto; se ne vale, 
o almeno fa capire che ha- inten- 
zione di valersene, per piegare al 
proprio desiderio la moglie di un suo 
dipendente. Ma c'è in tutto questo 
un che di meccanico. Il protagonista, 
senza più quel timore e stupore per 


mo atto, appare impegnato in un 
gioco troppo facile, e soprattutto trop 
po prevedibile. In quello ch'egli fa 
e nelle reazioni che destano in lui 
le verità amare che gli si rivelano, 
mancano Io scatto è la nota che diano 
aila commedia vibrazioni muove e 
illuminanti. 

Nel terzo atto la commedia tenta 
corde diverse, L’industriale, che ha 
licenziato i suoi impiegati infedeli, 
ha scoperto con lo stesso mezzo che 
gli è infedele anche la moglie. Ma 
uno scienziato viene a dimostrargli 
quanto siano dubbie le rivelazioni 
ottenute nel sonno ipnotico, perc! 
il più delle volte l'ipnotizzato, anzi- 
ché svelare il proprio animo, palesa 
quello che più o meno inconsciamen- 
te l'ipnotizzatore gli suggerisce. Qui 
c'era il germe di una situazione dram- 
matica suscettibile di sviluppi inte- 
ressanti: quella in cui viene a tro- 


La «danza della scimmia » che sarà eseguita in un teatro di Londra da due bal- 
lerini giavanesi vestiti con i complicati e fantasiosi costumi indonesiani. 


varsì il protagonista quando gli si fa restar fedele all'intento implicito 
credere di aver proiettato negli altri, in quell'insegna: l'intento di schi- 
come vivente realtà, un viperaio di vare scrupolosamente gli spettaco- 
dubbi e sospetti che covava nel suo li che possano avere sapore d’arte 
intimo e non era prima afflorato alla e di restare sempre su un piano, 
sua coscienza. Ma l'autore ha appena diciamo così, commerciale. La no- 
sfiorato questa situazione psicologic: vità. rappresentata qu settima- 


che avrebbe potuto suscitare varla- 
zioni drammatiche vive, anche 


na, Bolero di Michel Duran, è difat- 
ti una di quelle commedie « brillan- 


e Non 


intonate all'impostazione comica del ti» che nel gran bazar del teatro 
lavoro; e ha ‘seguito una via di più francese costituivano e costituiscono 
agevole evidenza. Le spiegazioni del- ancora pezzi di sicurissimo smercio. 
lo scienziato dissipano tutti i dubb! Nei primi mesi di libertà ci fu, con- 
dell'industriale fino (a fargli riassu- tro questo genere di teatro, una fie- 


mere in servizio gli impiegati effe 
tivamente colpevoli e a fargli chie- 
dere perdono alla moglie del proprio 
sospetto. Ma costei, che l'ha tradito 
davvero, non resiste alla finzione e 
lo abbandona; il che induce il pove- 
raccio a dolersi dell'amara. scoperta 
quasi più che del tradimento. Movi- 
menti.a fior di pelle che concludono 
la commedia senza darle un part 
lare mordente. Tuttavia Peppino De 
Filippo ha saputo trarne riflessi pa- 


ra levata di scudi. Sui giornali, s'in- 
tende. Nel legittimo desiderio di ve- 
derlo sostituito da espressioni arti- 
stiche più degne si arrivò a dire che 
il pubblico non voleva più saperne. 
Candida illusione, non sappiamo da 
che sorretta. Noi, in ogni modo, non 
la condividemmo, perché siamo re- 
stii ad affidare al gusto del pubblico, 
lo sapete, la - validità delle nostre 
preferenze è delle nostre osservazio- 
Non ci ha perciò stupiti il fervi- 


tetici che hanno ottenuto il pieno mo successo ottenuto da. questo 
consenso del pubblico. Bolero, che è congegnato come un 

Tutti gli altri interpreti, e parti- orologio, con scoperto e scaltrissimo 
colarmente Nico . Pepe, bravissimo iere. Con quel mestiere che pia- 
nel comporre macchiette pittoresche, ce tant> agli attori perché fornisce 
Luisa Garella, Nietta Zocchi e il Ma loro « parti » che fanno figurare e per 


chesini, hanno recitato con molta 
spontaneità e vivacità, e hanno con- 
tribuito validamente al successo. 


le quali non han da spremersi il cer- 
vello. Un figurone difatti hanno fatto 
Nino Besozzi, Lia Zoppelli, Esperia 
Sperani, il Calindri, l’Agus, la Mari 
. e il Collino. 
Del dramma Per 25 metri di fango 


L'impresa Zabum, che al Nuovo sì 


compagnia Za Bum al 


condo alto di « Bolero» di Mi- 
nz sn Nuovo di Milano. 


era messa sotto l'insegna del Grand 
Guignol, sperandone chissà quale 
fortuna, si è volta a climi meno ter- 
rificanti, ma a quanto pare vuol 


di Irvin Shaw, rappresentato al Ca- 
stello, diremo la prossima settimana. 


GIUSEPPE LANZÀ 


‘on si pensava alla guerra, 
tanto la messa in scena 
della vita italiana era ar- 
dente colorata festosa. La mo- 
da, l'edilizia, le arti teatrali, 
le arti plastiche, le arti de- 
corative, le parate sportive. a- 
vevano tappezzato di fiori il cammino. per il 
quale l’Italia si avviava. all’abisso. Nuovi. nobi- 
li, nuovi ricchi, vecchi nobili, vecchi ricchi, si 
amalgamavano nello stesso sfruttamento della 
situazione felice. L’indifferentismo prodotto da 
tante concause materiali e. morali dilagò anche 
allo scoppiare della guerra che nessuno voleva 
prevedere lunga, difficile e catastrofica. E non 
mancarono (come nella etiopica) figli della bor- 
Bhesia e della aristocrazia che andarono a com- 
battere volontari, Per il fascismo? No. Per il 
nazionalismo e l'imperialismo che gli si erano 
alleati e lo galvanizzavano? Forse. E le schiere 
della Croce Rossa reclutarono signore e signo- 
rine che indossate divise fasciste, ornati con la 
insegna littoria i camici dell’infermiera ac- 
compagnarono le sciagurate spedizioni in Afri- 
ca, in Grecia, in Albania. Anche i giovani in- 
differenti, o gli antifascisti combatterono: e com- 
batterono bene pur. mancando di convinzione 
politica, fede patriottica, speranza nazionale. 
Morirono da eroi, sorretti o spinti da un punti- 
glio umano, da un moto dell’« eterno mascoli- 
no », che è onnipresente e fatale quanto l’« eter- 
no femminino ». 

La società trovò un suo stile mondano perfino 
nelle campagne dove, dopo i primi bombarda- 
menti delle città, spaurita e divertita sfollò. Mo- 
strò, anche in quella occasione o contingenza, 
la corda della sua abulîa e del suo scetticismo, 
del suo egoismo e del suo fatalismo davanti alle 
minacce .dei crolli degli incendi della carestia. 
Si affidò come prima di Caporetto allo « stel- 
lone» quando vide che la partita era perduta, 
che il fascismo era condannato, che l’Italia (al- 
meno «una certa Italia ») sprofondava. 

Le prime batoste africane avevano. trovato 
compianto, tristezza, talora disperazione; ma tut- 
to il resto non trovò niente. Niente: parola gran- 
de! L'unità di classe sì screpolò del tutto, la so- 
lidarietà dei gaudenti si disciolse: anche all’in- 
terno del conglomerato mondano si produssero 
frane. La società aspettò un 25 luglio qualsiasi; 
un 8 settembre fatale e prevedibile, senza mu- 
tar tenore di vita e quasi di eleganza; con finte e 
superficiali rinunce e discordi propositi. gi 

Ma, quasi all'insaputa di questo belmondo fa- 
scista;, si era formata, uscendo proprio dalle 
schiere dell'alta borghesia, della aristocrazia, 
dell’intellettualismo più insospettabili, una ge- 
nerazione antifascista, antigermanica e niente 
affatto abulica. Quella che alimentò le schiere 
partigiane, che si assembrò sotto le bandiere 
della resistenza, che disertò le file dell’eserci- 
to regolare o sì nascose per non servire in al- 
cun modo l’esercito tedesco. 

Ufficiali e soldati appartenenti a clan privi- 
legiati e s perbi come la Scuola di Pinerolo de- 
portati a greggi in Germania, e indotti con le 
lusinghe» con le minacce a giurare per la re- 
pubblica a iscriversi nell'esercito repubblica- 
no, sollecitati a piegarsi alla disciplina dei cam- 
pi di lavoro, non disarmarono, rifiutarono tutto 
a tutti: affrontando piuttosto il castigo, cioè la 
inedia, le malattie, le persecuzioni dei campi 
di concentramento, la morte. 

La Marina che era a suo modo e fu per in- 
termittenza una «elite» della società, quasi il 
vivaio di una casta appoggiata su solide basi 
di prestigiose e affascinanti tradizioni così co- 
me era stata incline ai «beaux gestes» diede 
superbo esempio del proprio valore e del pro- 
prio spirito di sacrificio. 

Gente di società, gente anche snob, magari ti- 
pi da salotto non esitarono a cospirare nelle cit- 
tà dove la resistenza fu più lunga: e così a Mila- 
no, a. Torino, a Genova sì svolse l’ultimo atto 
della generazione definita felice. 

Il confiteor e il mea culpa furono recitati in 
piena coscienza e con animo contrito dagli uomi- 
ni maturi, dai vecchi: ma la giovane generazio- 


DOPO. IL DILUVIO 


LA SOCIETÀ 


ne si riscattò con l’azione. Per lo più questi 
uomini nuovi; tra i 20 e i 30 anni, se avevano 
addottato prima del 25 luglio forme, metodi 
del fascismo era stato senza convinzione, per 
suggestione dei maggiori o per quieto vivere, 
o per imposizione durante gli anni della scuo- 
la. Dunque in piena irresponsabilità. 

E buttarono alle ortiche la camicia nera così 
malvolentieri indossata e rinunciando a pre- 
giudizi e privilegi di casta, di comoda esistenza, 
di gaio benessere ai quali la vita di società li 
aveva abituati, cospirarono in città, in campa- 
gna, combatterono sui monti, non importa se 
accanto ai comunisti ai socialisti che i loro pa- 
dri le loro madri avevano guardato come il 
«babau ». Trovarono (forse cercarono) la mor- 
te eroica disgustati del gran fango che saliva 
da ogni parte della vita, ebbero la certezza di 
morire per la buona causa: i Beltrami, i Lepe- 
tit, i Prinetti, i Vigorelli, i Montezemolo, i 
Puecher (padre e figlio), gli Stucchi, gli Spino- 
la, i Casati e moltissimi altri. Non-tutti aveva- 
no avuto una preparazione intellettuale antifa- 
scista ed erano politici come i Gasparotto o i 
Grassi, i Pagano e i Giolli spiriti superiori e 
profetici. Venivano semplicemente dalla « buo- 
na società » di cui riscattarono i vizii, la deca- 
denza e la cecità. É 

-E alla società appartenevano signorine e si- 
gnore che nelle città arrischiarono la fucilazio- 
ne la tortura la. prigionia per nascondere ebrei 
o patrioti, per ospitare capi della resistenza o 
ufficiali inglesi, per portare oltre confine mes- 
saggìi segreti o per trasmetterli con le radio 
clandestine, per.recarsi alle carceri e aiutare 
i prigionieri politici, per avviare disertori e re- 
nitenti in Svizzera o al di là della linea gotica, 
pér trattare con gli invasori riscatti di person: 
lità politiche compromesse o minacciate. Don- 
he che avevamo conosciuto un di’ nei salotti, 
sulle spiagge. eleganti, nei ritrovi sportivi, al- 
le fiere della vanità europee, donne preoccupa- 
te fino a quell’otto settembre di mondanità e di 
lusso, donne di spensierata fama sociale, donne 
snob e chic, fecero modestamente e disinvolta- 
mente il loro dovere di cittadine italiane, di 
aspiranti a un mondo liberato. Se anche die- 
dero alla loro impresa un tono eiun cuore di 
ispirazione romantica, se nel loro coraggio en- 
trò .un coefficente di ispirazione letteraria 0 
‘addirittura cinematografica. (con richiami alla 
Belgioioso per esempio, o alla « Primula .ros- 
sa») non di meno la « società » può vantarsi di 
averle espresse e la storia di questo diluvio 
non può dimenticarle. 

Accanto a questa resistenza diretta, operante, 
ci fu la resistenza passiva. 

Gli sconvolgimenti dei tragici mesi (dal lu- 
glio al settembre ’43) avevano dato uno scossone 
assai forte (e piuttosto sgarbato) ai piloni ideali 
e materiali della « società ». Ogni illusione nella 
vittoria dell’asse era caduta, ogni simpatia per 
il mondo del regime sfumata, ogni possibilità di 
convivenza con i tedeschi ‘si dimostrò vana o 
addirittura ripugnante come una malattia in- 
fettiva. E la maggioranza del «clan chic» ri- 
pudiò con la disinvoltura che gli è propria tut- 
to quello che aveva accettato o subìto dal lu- 
singhevole regime. 

E pur di evitare l'obbligo o la attrazione di 
una nuova «liason» col superstite fascismo, di 
un flirt con la «fedele Germania», di una. «me- 
salliance » con l’imbattibile tripartito eccetera, 
molti signori non più di leva, affrontarono, co- 
me si suol dire TOManticamente: la «via del- 
l'esilio ». 

Lo stile dell’«emigré » si adatta bene a una 
certa decaderza dell classi ricche. La Svizzera 
si trovò ad ospitare intere famiglie di fuggia- 
schi dell’aristocrazia e della borghesia più alta. 
Molti (israeliti, antifascisti di antica data, mo- 


narchici militanti), erano real- 
mente braccati, minacciati, per- 
seguitati dalla Gestapò, dalle 
SS, dalle infinite polizie ita- 
liane. -Ma taluni emigrarono 
perché colti da uno sproporzio- 
nato panico o da un bisogno di 
imitazione snobistico (« se-ci va 
lei », «se ci va cia ecc.) considerarono questo 
intermezzo pieno di reminiscenze della Staei e di 
Chateaubriand come un diversivo di lusso. E fe- 
cero gli « emigrés » di lusso; di prima categoria 
e magari si adoperarono accanitamente e util- 
mente a favore dei movimenti di resistenza pùr 
tra i tè, le partite di scì o di golf, i soggiorni 
climatici. 4 

I diversi emissarii dell'Intelligent service al- 
leato utilizzarono una milizia volontaria di ita- 
liani che. abitava nei Grands Hòtels, frequentava 
le pasticcerie più in voga, i teatri e i campi di 
pattinaggio di Losanna e di Ginevra, le sale di 
concerto e di cinematografo. Pur tra le distra- 
zioni piacevoli la società era disposta ad arri- 
schiare la pelle e la arrischiò per far la spola 
attraverso il confine o per ingaggiarsi nelle 
schiere partigiane. Il coraggio è uno stile, più 
che una vocazione dei « signori »; e il coraggio 
non mancò. si 

Molti si illudevano che i rapporti di buona 
amicizia contratti nei luoghi di cura interna- 
zionali nei teatri e nei turf durante le competi- 
zioni sportive o le gare artistiche le simpatie di 
una stessa casta privilegiata, le affinità di una 
stessa legge di buone maniere e di eleganza, il 
linguaggio e il costume degli eletti uguale a 
Roma e a Londra, come a Parigi e a Nuova 
York avessero creato indistruttibili vincoli di 
‘comprensione e magari di alleanza che sarebbe- 
ro stati utili al tavolo della pace e avrebbero 
cancellato nel ricordo dei popoli la macchia dei 
nostri peccati. Al tavolo della pace gli egoismi e 
gli spiriti della conquista e della vendetta han- 
no scoperto le loro batterie; si è dimenticato non 
solo questo; ma le promesse fatte, l'apporto di 
sangue dato alla-causa delle nazioni unite. Sot- 
to i gentlemen c'erano dei giustizieri, sotto gli? 
sportivi dei militari, sotto gli amici dei revisori! 
di conti. La società ha avuto la sua delusione! 
e ha ingoiato con amarezza l’ultimo sorso di un: 
calice che la Moira (il destino degli antichi) lei 
ha porto senza grazia: e senza quelle «forme si 
che in società sono quasi più necessarie e Ag 
prezzate della virtù stessa. 

Adesso il disastro nazionale ha preso ai 
tangibili per ognuno: lo spauracchio del « redde! 
rationem » morale (non quello della epurazione), 
lo spettro del giudizio che una generazione in! 
punto di morte, come un uomo in punto di 


morte, fa di se stessa, dopo ‘aver esaminato il 


bilancio dei suoi 50 anni, è pieno di rimorsi e 
di dubbi. Ma poche generazioni ebbero un tali 
peso da reggere; e se non l'assoluzione la nostra 
otterrà forse dal tribunale della Storia le circo- 
stanze attenuanti. 

Invece i figli guardano i padri con melan- 
conia e con ironia; la società ha fatto falli- 
mento. 

Le conseguenze economiche e sociali del crol= 
lo sono meno amare e meno disperanti della no- 
stra confessione finale di aver tutto sbagliato e 
di non aver abbastanza anni, né per ricomincia- 
re, né per espiare: né per illuderci. __ x 

Le macerie predominano fuorî e dentro di noi: 
hanno un colore grigio (Dante avrebbe detto 
« perso »); sono ossami sgretolati di uno sche- 
letro che non ha. resistito: ed è difficile imma- 
ginare che, una volta, fossero rivestiti di car- 
ne, di pelle e palpitassero di vita. Il monolo- 
go del becchino di Amleto torna facilmente 
alla memorîa: ombre camminano tra questi; 
avanzi; e il crepuscolo dell'Europa plana sul 
le vestigia di un mondo che non è più. Barlu- 
mi di luce si intravedono davanti alle città 
crollate: essi sono i ‘segni della speranza, la 
guida della missione che il nuovo mondo de 
ve seguire se vuol rinnovarsi e sopravvivere. 
Ma «una società » ‘fu. © 

RAFFAELE CALZINI 


t; 


Una veduta di Briga, comune italiano che i quattro ministri hanno assegnato alla Francia. 


1 27 giugno, la riunione della Conferenza dei quat- 
tro ministri degli Esteri, che si è tenuta al Pa 
lazzo del Lussemburgo, ha segnato la definizione della 
frontiera occidentale tra l’Italia e la Francia. In ba- 
se alla decisione presa, le richieste territoriali a- 
vanzate da Bidault sono state accolte integralmente. 
Sono state quindi cedute alla Francia sia il Monce- 
nisio e lo Chaberton, sia Briga e Tenda con le cen- 
trali idroelettriche fra cui quella di San Dalmazzo co- 
struite e potenziate esclusivamente dall'Italia, e che 
forniscono l'energia elettrica indispensabile per man- 
tenere in efficienza molte delle industrie e dei servizi 
nelle zone del Piemonte e della Liguria. Del memo- 
randum del Governo italiano che sosteneva il nostro 
diritto alla conservazione di quella preziosa sorgente di 
energia e riaffermava l'italianità degli abitanti di quei 
comuni non è stato tenuto dai Quattro nessun conto. Un pittoresco angolo del paese di Tenda, nell’alta valle della Roja. 


Draruk 


La di trale idroelettrica di San Dalmazzo, fra Briga e Tenda, che, costri e potenziata esclusivamente dall'Italia, passerà sotto la sovranità della Francia, 
grande centrale È ; 


UOMINI E GOSE DEL GIORNO 


Il campo di Wimbledon durante l’incontro internazionale di tennis, cui partecipano 32 nazioni. Assistono al torneo la fami- 
glia reale d'Inghilterra, il mondo elegante e molti appassionati. Ecco una signora che vi sfoggia l’ultima moda della stagione. 


Gino Bartali, il vincitore del giro d'I- 

talia, circondato dalla folla acclaman- } 

Agla A nVO ALA oa di RO , Gli ebrei dell'Europa centrale rifugiati a Roma protestano 
in un coi jo contro la politica inglese in Palestina. 


A Longchamps per il Gran Premio di Parigi di 2 mi- 
lioni di franchi, vinto da Souverain montato da Lolliérou. 


Churchill, cancelliere dell’Università 
di Bristol, conferisce la laurea «ad 
honorem» all’Ammiraglio. Somerville. 


Da Milano partono i primi 240 bambini avviati dalle as- 
sociazioni milanesi per le colonie marine e montane. 


Il gen. Mihailovich, accusato di colla- —1Sfila a Roma un reparo di fin: i Mi 
n. } t anzieri, con le uniformi —1All’arri iro d’Itali: iesti 
borazionismo, al processo di Belgrado. del 1774, per celebrare la data di fondazicne del Corpo. | portato im taano NO 1 di Trieste N 
n loni li ‘este. 
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(Continuazione Letteratura) 


esatta interpretazione del paesaggio. Un 
mondo straordinario vive in queste pagine 
dense, quasi sempre occupate dal mito, 
anche in luoghi dove il mito non ha an- 
cora fatto in tempo ad accampare i suol 
miraggi. Da Amburgo 'a Rio de Janeiro, a 
S. Paulo, a Manaos, a Villa Bella, dal Rio 
delle Amazoni al Butantan, dalla spiaggia 
di Capacabana alle pésche selvagge sulle 
rive di fiumi solitari, il libro è come un 
film lento di poetiche apparizioni. 


# L'incontro fra una giornalista america- 
na, Mary Leese Rowentree e uno scrittore 
italiano, Leo Dardi, da cui nasce questo 
libro: IL grande ponte (Edizioni del Pomo, 
Milano) ha dell’insolito, come insolito è 
anche un po’ il suo contenuto. Amore, po- 
litica, letteratura, cinema, umorismo, modi 
di vivere sono esposti e discussi. secondo 
il punto di vista di una giovane giorna- 
lista americana e di uno scrittore italiano 
il quale tratta i diversissimi argomenti, 
posti sotto una luce di realtà e di obiet- 
tività, con mentalità puramente europea. 


x» Per l'editore Einaudi è uscito nella col- 
lana «Narratori contemporanei » Avere € 
non avere, di Ernest Hemingway, roman- 
zo spregiudicato e al tempo stesso ango- 
sclosamente umano. 


* Nella collana «Orientamenti » la Casa 
editrice Mondadori ha pubblicato Storia 
della Cina, di René Grousset. Il libro, de- 
dicato al grande pubblico, delinea il pa- 
norama dei trenta secoli della Cina, — il 
paese che vanta una delle più antiche ci- 
viltà, che è centro di continue rivoluzioni 
ed è assieme il più ricco e il più misero 
della terra —, e tratta d'arte, di filosofia, 
di letteratura, di politica e di economia 
dalle rivoluzioni dei regni arcaici all'at- 
tuale repubblica democratica di Ciang Kai- 
scek. Attraverso la profonda interpretazio- 
ne delle crisi politiche ed economiche del- 
la Cina attraverso i secoli, è possibile fare 
un punto sulle condizioni attuali e sulle 
prospettive future del mondo orientale, in 
rapporto anche con l'annoso «problema 
giallo». 

Lord Cunliffe ha venduto la sua casa 
di Furneux Pelham, e la magnifica biblio- 
teca in essa contenuta sarà fra breve mes- 
sa all'asta. Tutte le esigenze dei più raffi- 
nati bibliofili potranno così essere appa- 
gete. La biblioteca si componeva infatti 
di alcune migliaia di libri rari, fra cui ben 
cinquecento volumi pubblicati prima del 
1640. DI particolare interesse sono il The 
Game and Playe of the Chesse (Ml gioco 
degli scacchi), di Caxton che sl ritiene sia 
il secondo libro stampato În inglese a Bru- 
ges nel 1474; un proclama di Sisto V che 
avrebbe dovuto essere distribuito in In- 
ghilterra dagli spagnoli se l'e Armada » 
fosse stata vittoriosa, e un libro in difesa 
del tabacco A defence of Tobacco, pub- 
blicato a Londra da Richard Field nel 
1602. Fra le opere più preziose e nello stes- 
so tempo più curiose v'è poi una comme- 
dia intitolata Le Storie di Robin Hood che 
apparve stampata nel 1601 e che sembra 
sia stata per la prima volta interpretata 
dal Conte di Nottingham e dai suoi ser- 
vitori; una The tragical history of the Life 
und Death of dr. Faust, rarissimo esem- 
plare di una pubblicazione di John Wright. 
La copertina è silografata e rappresenta 
l’astrologo în piedi, cori un libro in mano, 
al centro di un magico cerchio. 


#* E uscito il terzo numero de Il '45, ri- 
vista mensile d'arte e poesia. Hanno col- 
laborato in questo fascicolo: Raffaele De 
Grada, Fabrizio Onofri, Mario De Micheli, 
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Jacques Prevert, Paul Eluard ed altri, La 
rassegna è corredata con tavole fuori te- 
sto di Modigliani, Morlotti, Fernand Leger 
e Suzanne Rogers. 


»* Durante la licenza di una settimana, 
concessagli dalla RAF, il celebre comme- 
diografo inglese Terence Rattingan, ha 
guadagnato ben 21.000 sterline. Fu in quel- 
la settimana, infatti, che il drammaturgo 
scrisse While the Sun Shines (Mentre bril- 
la il sole) che ha già raggiunto la mille- 
sima replica al teatro Globe di Londra. 
Naturalmente anche lo Stato vuole la sua 
parte; quattro quinti degli incassi se ne 
sono già andati in tasse. 


ARTE 


# Il Corpo Volontari della Libertà ha or- 
ganizzato al palazzo dell'Arengario di Mi- 
lano la « Mostra di vita partigiana ». Han- 
no esposto Alessandro Caimi, Orfelio Ce- 
sari, Franco Dacquati, Raffaele Festa, A- 
driana Filippi, Ferruccio Garopesani, Sa- 
vino Manara, Olmedo Mezzoli, Federico 
Quattrini, Claudio Sangalli, Lelio Sanvito, 
Romeo Sesena, Giulio Vedova. Moltissime 
le opere esposte in questa raccolta pitto- 
rica di vita partigiana e, se anche non tut- 
te belle, tutte però studiate e dipinte dal 
vero. Adriana Filippi ha presentato 135 
quadri fra cui, alcuni, come « Melanconie 
del secondo autunno », e molti disegni e 
pastelli, sono innegabilménte degni del te- 
ma trattato. Nel complesso questa mostra, 
che si è' svolta attorno al tema unico del- 
la vita dei partigiani in montagna, ha vo- 
luto essere passione prima che atte, e una 
rappresentazione commovente del dramma 
vissuto giorno per giorno da tutti i veri 
partigiani d'Italia. 


# La ripresa a Milano delle Esposizioni 
internazionali di Arte decorativa e indu- 
striale moderna e dell’Architettura moder- 
na ha suscitato anche all'Estero il più vi- 
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vo interessamento, nonostante le generali 
difficoltà della ripresa economica. Ciò si 
spiega anche col fatto che la Triennale di 
Milano — di cui quella del 1947 sarà l'ot- 
tava edizione — è l'unica del genere in 
campo internazionale, caratteristiche che 
il Bureau International des Expositions ha 
confermato nella seduta che 1'1l corrente 
ha tenuto a Parigi. Il riconoscimento uf- 
ficiale mette fine alla rottura delle rela- 
zioni internazionali in questo settore e le 
varie Nazioni, che già da qualche tempo 
hanno ricevuto a mezzo delle rappresen- 
tanze diplomatiche italiane l'invito del Go- 
verno di Roma a partecipare all'ottava 
Triennale, potranno ora liberamente con- 
siderare la possibilità della partecipazione 
ad una delle più tradizionali manifestazio- 
ni d'arte e d'architettura moderna. In Bra- 
sile il Governo. ha dato incarico all'Ufficio 
di Architettura e Ingegneria di preparare 
i piani per l'allestimento della sezione bra- 
sillana. Dall'Inghilterra e dall'Argentina, 
dalla Svezia e dal Belgio, dall'Olanda, dal- 
la Francia e dalla Svizzera si apprende che 
gli ambienti interessati stanno studiando 
il programma dell'esposizione ed hanno 
mostrato il più vivo interesse per la rea- 
lizzazione del quartiere sperimentale che 
costituisce la novità dell'ottava Triennale, 
dedicata al problema della razionale rico- 
struzione della casa. 


® La Galleria Ranzini di Milano ha or- 
dinato la « Mostra del Fiore» alla quale 
partecipano sessanta pittori. 


#* Una importante esposizione di cento o- 
pere scelte di Carena, Carrà, De Chirico, 
Cantatore, Guttuso, De Pisis, Funi, Marus- 
sig, Menzio, Rosai, Tosi e molti altri noti 


artisti moderni, allestita alla Galleria 
Grande di Milano, ha ottenuto vivissimo 
successo, 


#* Aì Giardini di Venezia è stata inaugu- 
rata la Mostra dei lavori di pittura par- 
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tecipanti al concorso «La Colomba ». Le 
187 opere sono state sistemate in due pa- 
diglioni della Biennale d'Arte. Il premio 
della «Colomba », il primo dei nove, è 
stato assegnato al quadro intitolato Ven: 
re, di Carlo Carrà. Seguono nell'ordine: 
un premio di 25 mila lire a Massimo Cam- 
pigli; due premi di ventimila lire a Pio 
Semeghini e al francese Enrico Stimer; un 
premio di 18 mila lire a Domenico Can- 
tatore. Il premio di 15 mila lire destinato 
a un pittore veneziano è stato assegnato 
ad Aldo Bergamini. 


x» Nella sede dell’Archivio degli Istituti 
ospitalieri di Milano è stata ordinata la 
seconda Mostra di ritratti dei benefattori 
dell’Ospedale Maggiore. Questo secondo 
gruppo comprende un’ottantina di quadri 
esposti al pubblico gratuitamente. La mo- 
stra, interessante sotto molteplici aspetti, 
rimarrà aperta fino al 15, agosto. 


SCIENZA E TECNICA 


# Quando un aereo è animato da gran- 
dissima velocità è praticamente impossi- 
bile saltar col paracadute dal. fianco della 
carlinga, ragione per cui certi incidenti di 
volo riescono senza rimedio mortali. È 
stato inventato da un irlandese un dispo- 
sitivo per cui un pilota, în caso di peri- 
colo, può esser sbalzato via dal suo posto, 
insieme col paracadute, da una cartuccia 
di esplosivo sistemata sotto il seggiolino. 
L'operazione richiede 1/5 di secondo. 


» Nel paese dov'è nata la bomba atomi- 
ca, Oakridge (Tennessee), sì stanno prepa- 
rando ora gli isotopi radioattivi artificiali 
di quasi tutti gli elementi, da essere usati 
nella ricerca tecnica e soprattutto nel trat- 
tamento di certe malattie. Com'è noto la 
radioattività artificiale fu scoperta alcuni 
anni fa soprattutto per opera di Federico 
Joliot ed ha già trovato alcune interes- 
santi applicazioni nel campo biologico. 


x Tl 2 luglio è morto a Roma l'astronomo 
Pio Emanuelli. Oltre importanti lavori 
condotti alla specola vaticana soprattutto 
nel campo dei cataloghi stellari, Pio Ema- 
nuelli, che era un valoroso divulgatore 
della sua disciplina, lascia pregevoli opere 
di astronomia popolare. 


CATERINA MANSFIELD 


Preludio 


«Preludio» e « Felicità » 
i due lunghi racconti che 
aprono questo volume, 
hanno segnato il princi- 
pio del trionfo di Cateri- 
na Mansfield. Sono rac- 
conti ricchi di fatti rive- 
lati nel mirabile contrap- 
punto delle felici annota- 
zioni e dei freschi sor- 
prendenti particolari che 
sono proprio della sua 
arte 
di 310 pagine, 


inimitabile. Volume 
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ALDO GARZANTI 


già Fratelli Treves 


* Ha fatto le prime prove in Inghilterra 
un «elicottero a reazione », che presenta 
cioè, oltre la normale elica ad asse verti- 
cale, un getto laterale di gas all'estremità 
della carlinga, il cui compito è di equili- 
brare la tendenza alla rotazione della car- 
linga stessa dovuta al moto dell'elica. 


»* E in costruzione in California fl più 
grande aereo da trasporto del mondo. Ha 
otto motori che sviluppano complessiva- 
mente una potenza di 28.000 cavalli. L'« Her- 
cules» (tale è il suo nome) potrà conte- 
nere circa cinquecento uomini. Finora è 
costato 5 milioni di dollari. 


* Il celebre aeronauta stratosferico Au- 
gusto Piccard ha confermato il suo pro- 
posito, già espresso anni fa e non potuto 
realizzare in causa della guerra, di fare 
una spedizione negli abissi marini entro 
un apparecchio sommergibile di sua in- 
venzione. Un'analoga celebre spedizione fu 
fatta tempo fa dal Beebe, con una sfera 
cava attaccata a una fune metallica: l'ap- 
parecchio del Piccard sarà invece comple- 
tamente indipendente, non legato a cavi. 


MUSICA 


* Pierino Gamba continua a far parlare 
di sé. Presentato al Teatro Reale dell'Ope- 
ra di Roma dalla «Scalera Film» in una 
mattinata a cui erano stati invitati i rap- 
presentanti della stampa romana ed este- 
ra, il bimbo (che ha appena nove anni) ha 
rivelato doti che la critica non esita a de- 
finire eccezionali. Prodigiosi sono apparsi 
il senso del ritmo e la portentosa memoria 
musicale del ragazzo, nonché l'ispirata 
sensibilità. Il programma comprendeva il 
secondo tempo di una sinfonia di Beetho- 
ven, i due preludi della. « Traviata», le 
sinfonie del « Vespri Siciliani » e del « Gu- 
glielmo Tell». Il successo è stato grandis- 
simo. 


# Il direttore d'orchestra ceco-ungherese 
George Szell, già direttore dell'Opera di 
Stato di Berlino prima dell'avvento di Hi- 
tler al potere, ha ottenuto un entusiastico 
successo a Cleveland dirigendo, lo scorso 
inverno, colà alcuni concerti. Risultato: lo 
Szell è stato scritturato per tre anni co- 
me direttore dell'orchestra di Cleveland, 
con un onorario di 30.000 dollari all'anno, 
Îl più alto che sia mai stato pagaio a un 
direttore in quella città. 


:»* Rae Jenkins, pur avendo dimostrato fin 
da bambino (a quattro anni incominciò 10 
studio del violino) delle spiccate doti mu- 
sicalî, era tuttavia costretto a lavorare in 
una miniera, in Inghilterra, per le sue di- 
sagiate condizioni economiche. A 14 anni, 
dopo aver diretto un concerto orchestrale 
nel teatro della sua nativa Ammanford, 
riusci a farsi mandare dai genitori all’Ac- 
cademia, ed ora dirige un'orchestra della 
B.B.C. 


# Riceviamo dalla Spagna le seguenti no- 
tizie: 

Il maestro Franz von Hoesslin ha diret- 
to a Madrid gli ultimi concerti dell’Orche- 
stra Nazionale. Nel programma figuravano 
sinfonie di Beethoven, Brahms, opere di 
Weber, Wagner e Riccardo Strauss. 

— L'Orchestra della Radio Nazionale di- 
retta da Ataulfo Argenta ha eseguito, in 
prima audizione, un oratorio del composi- 
tore Munoz Molleda: La Resurrezione di 
Lazzaro. Si tratta di un'opera per solisti, 
coro e orchestra. La critica è stata unani- 
me nell'elogiare la composizione. 

— Il Quartetto di Roma, composto da 
Oscar Zoccarini, Ivo Martinîni, Aldo Pe- 
rini e Camillo Oblach sta compiendo un 
giro di concerti nelle principali città spa- 
gnole, con un vasto programma di opere 
di autori italiani e stranieri. 

— Il violoncellista Gaspar Cassadò ha 
suonato a Madrid per l'Associazione di 
Cultura Musicale, eseguendo la Sonata per 
violoncello e piano di Chopin. Lo ha ac- 
compagnato la pianista Tamara Massloff. 
Nel concerto figuravano anche opere di 
Beethoven, Boccherini, Respighi e dello 
stesso Cassadò. 


i Un Festival di musica americana ha 
avuto luogo a Roma il 3 luglio, alla Ba- 
silica di Massenzio, con la partecipazione 
degli artisti americani Lawrence Tibbett 
(baritono), Robert Lawrence (direttore d'or- 
chestra) e Vera Franceschi (pianista). 


SPORT 


a Si è chiusa la stagione calcistica sve- 
dese 1945-46 ed è andato a riposo per qual- 
che settimana anche il servizio pronostici, 
che riprenderà la propria attività in ago- 
sto. La stagione testè chiusa è stata trion- 
fale per questa organizzazione perché le 
prime cifre del bilancio dicono che si so- 
no superati tutti i primati finora registra- 
ti, raggiungendo la sorprendente cifra di 
45 milioni di corone svedesi d'’incasso. Se- 
gno è che in Svezia la passione per il 
giuoco del calcio è pari a quella per il 
totalizzatore. 


x Una particolare dimostrazione di sim- 
Datia per i praticanti lo sport del calcio è 


stata recentemente data dalla moglie del 
ministro svedese ad Helsinski, Beck-Friis. 
La qual signora ha consegnato alla Fede- 
razione finlandese di calcio 7000 maglie per 
i giuocatori, quale regalo personale per la 
ripresa dello sport del pallone rotondo in 
Finlandia. 


* Campbell ritorna alla ribalta agonistica 
dello sport. Campbell è quel famoso pilota 
inglese che si era specializzato nei tenta- 
tivi di primato mondiali con automobili e 
canotti speciali, appositamente costruiti e 
muniti da potentissimi motori. Le ultime 
notizie dicono che Campbell sta costruen- 
do uno scafo a reazione per battere il 
record mondiale assoluto di velocità su ac- 
qua, da lui attualmente detenuto alla me- 
dia di km. 228.100. Il programma di Camp- 
bell però non sembra facilmente realizza- 
bile, e ciò appassiona e interessa vivamen- 
te le persone e gli ambienti competenti, 
perché la U.Y.LA. dovrà peraltro prima 
risolvere la questione dell'ammissione de- 
gli scafì a reazione nel regolamenti inter- 
nazionali a simiglianza di quanto è stato 
fatto per l'automobilismo. 


PICCOLE PIEGHE 
TRADITRICI 


Non otturate i pori della vostra carni: 
gione con l’impiego di sostanze non 
assimilabili che affrettano la form: 
zione delle rughe: la cosmesi della 
pelle è una scienza che deve essere 
affidata unicamente a medici specia- 
listi, I quattro prodotti da noi studiati 
liberano radicalmente la pelle di ogni 
impurità, le tolgono i segni della stan- 
chezza tonificandola, riforniscono le 
glandole che presiedono alla nutrizio- 
ne del tessuto cutaneo e infine pet 
mettono alla cipria di aderire con toc- 


»* Dopo 35 minuti di aspra ed alterna lot- 
ta lo schermidore Eduardo Mangiarotti ha 
battuto, per una sola stoccata, il francese 
Pecheux, campione del mondo alla spada. 
L'incontro è avvenuto il 29 giugno a Ber- 
na, e ha richiamato. l'attenzione di tutto 
il mondo schermistico, non solo perché 
formava il maggior avvenimento interna- 
zionale del momento dello sport delle ar- 
mi, ma perché costituiva pure la rivincita 
dei campionati del mondo svoltisi nel 1938, 
dove l'italiano cedeva di stretta misura di 
fronte allo stesso Pecheux. 


»* Due italiani sono stati chiamati a far 
perte della Federazione Internazionale Mo- 


tociclistica, e precisamente il conte Gio- 

vanni Lurani e il cav. Giovanni Curli, i co velata to) Questi prodpio pus teninei 
quali daranno Îl loro apporto di intelli- sono: Crema detergente Kaloderma, 
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no alle commissioni sportiva e turistica. tiva Kaloderma, Crema per giorno 


Kaloderma, Bastano dieci giorni di 
cura per vivificare e ringiovanire le 
carnagioni stanche, scialbe e rilassati 


* Qualche anno fa Gianni Gambi era un 
grande campione di nuoto, vincitore delle 
maggiori prove nazionali e di importantis- 
ime gare internazionali, come la Traver- 
sata della Senna a Parigi, la Traversata 
della Sprea a Berlino, la famosissima Ma- 
ratona di Toronto nel Canadà, ed altre an- 
cora. Gambi era anche assai noto negli 
ambienti ippofili perché figlio di un pro- 
prietario di scuderia, perché egli stesso 
abile guidatore di cavalli nelle corse al 
trotto e soprattutto quale importatore di 
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notissimi cavalli dall'America del Nord. In 
quest’ultima faccenda, Gambi aveva rive- 
lato una genialità di vera marca italiana, 
perché egli col ricavato delle vittorie na- 
tatorie, acquistava cavalli di alto lignag- 
gio da far correre in Italia, ed adibirli poi 
alla riproduzione. Ora l'eclissi della guer- 
ra è passata e In Gianni Gambi si è ride- 
stata la passione per lo sport preferito e 
per gli... affari. Il campione romagnolo ha 
già ripreso gli allenamenti con buon suc- 
cesso, tant'è vero che ha già vinto la ma- 
ratonina di Rimini, km. 16. Perciò Gambi 
ha deciso di trasferirsi ancora in America, 
dove la sua presenza è richiesta a San 
Francisco, a Cleveland e nelle principali 
città dell'Ontario. Egli partirà alla fine del 
corrente mese. 


VARIE 


* Vivissimo interesse ha destato a Lon- 
dra la riapertura del Museo delle Scienze, 
la cul raccolta, durante la guerra, era sta- 
ta allontanata da Londra per motivi di si- 
curezza. Riparazioni provvisorie al fabbri- 
cato, danneggiato dal bombardamenti, han- 
no consentito di allestire nuovamente tre 
gallerie. Un nuovo reparto del museo è 
dedicato all'energia atomica; sono fra l'al- 
tro visibili, attraverso una ricostruzione 
schematica, molto efficace, le varie fasi 
dell'esplosione di una bomba atomica. Una 
sala del museo è infine dedicata alla pro- 
duzione aeronautica tedesca dal 1914 alla 
fine della guerra. In giugno sarà poi ria- 
perta la celebre sala di lettura del « Bri- 
tisn Museum» che tornerà ad ospitare, 
giornalmente, centinaia e centinaia di let- 
tori e di studiosi. Saranno ricostruite an- 
che le grandi vetrate che separavano le 
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diverse sezioni e che costituivano una del- 
le note più caratteristiche di questa sala 
di lettura. 


* Nelle officine aeronautiche De Havil- 
land si stanno elaborando ulteriori modi- 
ficazioni alla «Rondine », il caccia a re: 
zione con ala a cuneo, per mettere in gra- 
do questo velocissimo apparecchio di es- 
sere impiegato per le ricerche relative al 
problema della compressibilità, che costi- 
tuisce il maggior ostacolo per il volo a ve- 
locità «super-acustica ». I tecnici ritengo- 
no che gli apparecchi con ala a cuneo sia- 
no Ì più adatti per lo studio e la soluzione 
di tale problema con voli a velocità che si 
avvicini a quella del suono, che è di circa 
#60 miglia l'ora (circa 1200 km.) al livello 
del mare e di circa 660 miglia (1050 km.) 
alla quota di -10.000 metri. La Società De 
Havilland è particolarmente interessata a 
questi esperimenti poiché essa ha in pro- 
getto la costruzione del «Brabazon IV », 
un apparecchio a reazione destinato ai vo- 
li transatlantici, la cui velocità dovrebbe 
essere di circa 550 miglia (890 km.) l'ora. 
L'apparecchio « Rondine » sperimentale — 
il DH 108 — ha, le ali che formano un an- 
golo di 43 gradi. Intanto la De Havilland 
Engine Co., i cui motori fecero dei « Mo- 
squito » e dei « Vampire » gli aeroplani più 
veloci del mondo, sta adesso costruendo un 
motore con turbine a gas, capace di velo- 
cità ancora più grandi. Questo motore, che 
ha la stessa forma dei «Goblin» è stato 
battezzato col nome alquanto originale di 
« Ghost » (Spettro). Mentre il « Goblin » po- 
teva impartire ad un apparecchio la ve- 
locità di 965 chilometri l'ora, la velocità 
del « Ghost » sarà di gran lunga maggiore. 
Il nuovo motore potrà anche consentire 
maggiori altezze. Inoltre, il consumo di 
carburante sarà minore e quindi il « Ghost » 
avrà una più grande autonomia. 


# Un nuovo primato è stato conseguito 
dalle ferrovie sotterranee di Londra. Du- 


A PER 


APER 


DISSETANTE e POCO ALCOOLICO 


rante le 24 ore del giorno 8 giugno, in oc- 
casione della celebrazione della Vittoria, 
2.073.134 persone si sono servite del « tu- 
bo » — è questa la denominazione popolare 
che ‘i londinesi hanno dato alla «metro- 
politana » — per raggiungere le località 
più adatte al godimento della spettacolosa 
parata militare. È stato così battuto ll pri 

mato stabilito con 2.017.344 viaggiatori il 
12 maggio del 1937, giorno dell'incorona- 
zione del Re. Allora l'eccezionale affluen- 
za di passeggeri dipese ìn gran parte dallo 
sciopero dei conducenti di autobus. 


a Il «New York Journal of Commerce» 
annuncia che la radiotelefonia, la quale 
dovrebbe permettere la creazione di un si- 
stema di telefonia senza fili per l'allaccia- 
mento telefonico delle più remote regioni 
degli Stati Uniti, ha avuto il giorno 27 set- 
tembre scorso una pratica dimostrazione. 
Questa ha avuto luogo a cura dei Labora- 
tori federali per le tele-comunicazioni del- 
la Società per le comunicazioni telefoniche 
9 telegrafiche internazionali con sede a 
New York. Questi esperimenti, rendono 
per la prima volta possibile un sistema 
per cui si potranno intavolare simultanea- 
mente e senza interferenze 24 o più con- 
versazioni telefoniche sulla stessa frequen- 
za d'onda. La domanda per ottenere il per- 
messo ‘di erigere antenne a New York ed 
a Washington per compiere | necessari e- 
sperimenti tra le due località è stata pre- 
sentata alla Commissione federale per le 
comunicazioni. Per quanto il sistema in 
parola non sia destinato a sostituire la 
rete telefonica attualmente esistente si di- 
chiara tuttavia che esso è consigliabile, 
per ragioni economiche, nel caso si voglia 
instaurare un servizio di comunicazioni tra 
punti isolati e dove la costruzione di linee 
normali dovesse dimostrarsi eccessivamen- 
te costosa, 

Il nuovo sistema, secondo le dichiara- 
zioni degli ingegneri della Società per le 
comunicazioni telefoniche e telegrafiche in- 
ternazionali, promette delle innovazioni di 
grande importanza, sia per una maggiore 
economia che per una maggiore efficienza 
nel campo delle comunicazioni telefoni- 
che, offrendo per di più delle notevoli pos- 
sibilità per la trasmissione dei programmi 
radio e di quelli televisivi. 


»* Gli italiani che intendono prelevare 
fondi dai loro depositi negli Stati Uniti, 
che sono stati bloccati Ìn seguito a dispo- 
sizione data dal Governo degli Stati Uniti, 
possono inviare le domande direttamente 
alle banche o a chi è in possesso, negli 
Stati Uniti, dei loro patrimoni. Nel ren- 
dere noto quanto sopra, il dott, Henry J. 
Tasca, rappresentante a Roma del Mini- 
stero del Tesoro degli Stati Uniti, ha spie- 
gato che la Banca americana o il deten- 
tore del denaro presenterà quindi doman- 
da al Governo degli Stati Uniti per l'ef- 
fettivo sblocco del denaro. Il dott. Tasca 
ha aggiunto che gli italiani qui residenti 
non possono inoltrare domanda tramite il 
suo ufficio 0 il Consolato, ma che qualsiasi 
banca italiana che abbia un corrisponden- 
te negli Stati Uniti può accettare le do- 
maride dei ‘cittadini italiani interessati, In 
base all'ordine che sblocca i fondi italiani 
in America, gli italiani possono ritirare si 
no a 100 dollari al mese per persona, più 
25 dollari al mese per ognà persona a ca- 
rico; però la cifra massima che potrà es- 
sere ritirata dal richiedente non deve su- 
perare i 200 dollari mensili. 


* Ecco il testo della legge approvata) dal 
Congresso americano e firmata dal Presi- 
dente, per l'ammissione nella Confedera 
zione nordamericana delle mogli e dei fis 
gli di origine straniera degli appartenenti 
alle Forze Armate: 

10) Sia approvato dal 


Senato e dalla Ca- 
mera dei: 


Deputati degli Stati Uniti riuniti 


ISTESI 


vo 
BARBIERI 


REGOLATORE DELLA DIGESTIONE SABOVA 


in Congresso che, malgrado le clausole 
della Sezione 3a della Legge 5 febbraio 
1917, che esclude gli stranieri affetti da 
inabilità fisiche o mentali, e malgrado i 
requisiti di documentazione richiesti dalle 
varie leggi o dal vari regolamenti di im- 
migrazione, dagli ordini esecutivi o dei 
proclami presidenziali emessi in confor- 
mità, le mogli straniere o i figli stranieri 
di cittadini degli Stati Uniti che siano in 
servizio nelle Forze Armate degli Stati U- 
niti o che siano stati congedati dopo aver 
prestato lodevole servizio nel corso della 
seconda guerra mondiale, siano ammesse 
negli Stati Uniti, se il loro ingresso non 
contrasta con altre disposizioni delle leggi 
per l'immigrazione ed a condizioni che le 
domande di ammissione siano fatte entro 
tre anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge; a condizione che cia- 
scuno straniero che si trovi nella anzi 
detta posizione sia sottoposto a visita me- 
dica al momento dell'arrivo, secondo le di- 
sposizioni della Sezione 16n della Legge 5 
febbraio 1917, e che, se trovato affetto di 
alcuno dei mali che sarebbero causa o mo- 
tivo di esclusione in base al disposto di 
detta legge, l'Ufficio Immigrazione e natu- 
ralizzazione ne dia pronta notifica all'uffi- 
ciale sanitario competente del posto di de- 
stinazione dello straniero; a condizione 
inoltre che le disposizioni di questa legge 
non vengano a contrastare con le funzioni 
del Servizio della Sanità pubblica degli 
Stati Uniti per quanto si riferisce alle ma- 
lattie per cui sì richiede la quarantena. 

20) Indipendentemente da quanto dispo- 
sto nella Sezione ga della Legge sull’immi- 
grazione del 1924, qualunque straniero am- 
messo in base alla Sezione 1a della presen- 
te legge, non entrerà a far parte della quo- 
ta di immigrazione, quale definita dalla 
Sezione 4n (A) della legge di immigrazione 
del 1924. 

30) Qualunque straniero ammesso in ba- 
se alla Sezione ln della presente legge, che 
în qualsiasi momento ritorni negli Stati 
Uniti dopo un soggiorno temporaneo al- 
l'estero, non sarà escluso per via di mi- 
norazioni fisiche che esistevano al tempo 
dell’ammissione, 

4°) Non potrà essere imposta alcuna pe- 
nalità o ammenda di quelle previste dal- 
la Legge del 5 febbraio 1917, eccetto quelle 
contemplate dalla Sezione 14, per il tra- 
sporto negli Stati Uniti di qualsiasi stra- 
niero in base alla presente legge. 

50) Ai fini della presente legge, la secon- 
da guerra mondiale si considera iniziata 
col 7 dicembre 1941 e termina con la ces- 
sazione delle ostilità, in base alla dichia- 
razione del Presidente o alla risoluzione 
comune del Congresso, approvata il 28 di- 
cembre 1945, 


# Un ciuffo rigoglioso di grano che spun- 
ta da un elmo tedesco riverso è il tema 
felicemente scelto dall'artista che ha di- 
segnato il manifesto con cui i londinesi 
sono invitati a vsitare in Oxford Street la 
« Mostra della Germania sotto controllo ». 
All'ingresso dell'esposizione è riprodotta 
la seguente frase del Maresciallo Montgo- 
mery: «Noi siamo oggi in Germania per 
impedire, se possiamo, che si determini in 
Europa uno stato di cose che potrebbe cau- 
sare un'altra guerra ». Con fotografie, di- 
spositive, riproduzioni, e altro materiale 
viene illustrata nella mostra l'azione svol- 
ta dalla Commissione di Controllo, nella 
zona della Germania occupata dagli ingle- 
Si, per la riorganizzazione economica e so. 
ciale del paese, per l'assistenza alle popo- 
lazioni, per la riattivazione dei servizi 
pubblici e per lo sviluppo di una nuova 
coscienza democratica. Il copioso materiale 
documentario disposto nelle varie sezioni 


comprende anche molti cimeli di guerra. 
Tra gli oggetti che maggiormente attirano 
la curiosità del visitatori sono la masche- 
ra in gesso della testa di Himmler, 


il fa 


Ch ambessiani bevono lr squisito 
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migerato capo delle SS, un'aquila di bron- 
zo che ornava la Cancelleria di Berlino e 
il labaro personale di Hitler. In sostanza 
la mostra documenta come vengono spesi 
gli 30.000.000 di sterline che l'occupazione 
della Germania costa annualmente ai con- 
tribuenti britannici, 


sk Un editoriale pubblicato dal « Washing- 
ton Post» esamina i progressi compiuti 
dagli Stati Uniti nel ritorno all'economia 
di pace, esaminando tanto gli aspetti fa- 
vorevoli quanto quelli pericolosi nelle at- 
tuali tendenze della trasformazione indu- 
striale americana. L'editoriale ha detto tra 
l'altro che «la trasformazione industriale 
ha progredito con una rapidità molto su- 
periore a quella prevista, secondo la Com- 
missione per lo sviluppo economico (CED, 
un'organizzazione privata). Tale conclusione, 
basata su un'indagine compiuta in tutta la 
nazione, conferma le opinioni già espresse 
da vari esperti governativi. Nonostante gli 
scioperi e la scarsità di materiali, alla fine 
dello scorso anno si è constatato un ele- 
vato tenore di impiego e un portavoce del- 
la CED prevede che la meta del lavoro per 
tutti verrà raggiunta molto prima del pro; 
simo autunno, purché sl possa presto giun- 
gere ad una soluzione delle vertenze fra i 
lavoratori ed i datori di lavoro. Sebbene 
sia così stato preparato il terreno per il 
ritorno alla produzione normale, il mini- 
stro del Commercio ammonisce che la so- 
luzione delle vertenze di lavoro non costi- 
tuisce il solo problema che dovrà essere 
affrontato nei mesi a venire. Come egli 
afferma, gran parte delle difficoltà ineren- 
ti al ritorno ad un'economia di pace non 
sì erano ancora presentate completamente 
alla fine dell’anno; non sappiamo quale sa: 
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IL MONDIALE 
RICOSTITUENTE 


(con stricnina e senza stricnina) 
è nuovamente in vendita nelle 
PRINCIPALI FARMACIE 


rà l'intera influenza della  smobilitazione 
delle forze armate. 

« Ciò che noi cerchiamo, grosso modo la- 
voro per tutti, non assicurerà quel genere 
di progresso industriale nel dopoguerra 
cha noi ci prefiggiamo, a meno che coloro 
che cercano lavoro non vengano! impiegati 
nella produzione di beni necessari per co- 
struire una struttura industriale bene e- 
quilibrata e per assicurarne l'efficace fun- 
zionamento. In altre parole, l'impiego dei 
reduci e di coloro che già lavoravano per 
la guerra richiede qualcosa di più che l’of- 
frire loro una possibilità di lavoro." Se non 
vi saranno i lavoratori necessari per pro- 
durre i beni che scarseggiano’ e che occor= 
rono al consumatore, le scarsità continue- 
ranno ad esistere, verranno incoraggiate le 
Speculazioni, seguirà un aumento dei prez- 
zi causato dall’infazione e sarà impossibile 
Una sana espansione commerciale. Perciò 
noi riteniamo sia opportuno non lasciarci 
Andare ad eccessivi ottimismi. Difatti gli 
Stati Uniti non trarranno a lungo benefici 
da Un rapido ritorno alla produzione di 
pace, se non si tratterà di un genere di 
trasformazione industriale che possa porre 
le basi per una prosperità continuativa, 
dopo che saranno state soddisfatte, le ri. 
chieste accumulatesi? durante la guerra ». 


# Una comunicazione dei dottori Colin M. 
McLeod, Richard G. Hodges, Michael Hei- 
delberger e William G. Bernard riportata 
dal periodico americano « Journal of Expe- 
Timental Medicine », spiega come una cer- 
ta dose di polisaccaridi capsulari iniettati 
In una sola volta immunizzi contro 4 delle 
53 specle di polmoniti finora conosciute e 
Precisamente dai tipi I, II, V e VII, I po- 
lisaccaridi sono idrati di carbonio i quali 
contengono un buon numero di gruppi sac- 
caridi, di zucchero cioè combinato con una 
base. ‘L'immunizzazione dura per un perio 
do di almeno sei mesi. 


ENIMMI 


Enimma È: 
©. LA PAGODA DEI SACRIFICI 
È un vano solo, piccolo e alla mano, 
che non può dirsi messo a pian terreno, 
pur avendo due stanze in un sol piano 
quando d'aprirlo non può farsi a meno, 
La casa — questo è il bello! — non ha 


© [porte, 
ciò nondimeno s’apre lestamente: pe 
quando ciò avviene qualcheduna sorte 
che non farà ritorno certamente 
L'ambiente è troppo angusto e disagiato 
per contenere tutte le inquiline, 
ma per futte v'è un posto assicurato, 
punto che ce n'entrano a diecine. 


Pur s'illudono troppo, pavi 
Quello che spetta loro è un lento fuoco: 
tutte votate ad una stess fine, 
moriranno consunte, a poco a 


Frase anagrammata 
EXELSIORI! 

Non più l'alta barriera de le tenebre, 
Ru sralta colata PE "fulgida, ” 
ma un'alba a, 
rosea promessa al cor d'ogni mortale, 

Ora, fra il gelo de le terre nordiche, 
lungo! le vaste piane immacolate, 
s'ode una voce annunziatrice ai popoli: 

«Il sole, il sole ancor 00000: 000600001... ». 
U Corsaro Biondo 


Diminutivo 
CONTRASTI "° 
Ecco, sei tu che, impura, mi corrompi, 
che tutto mi consumi; 
ecco sel tu che, spesso, levi e rompi 
della purezza i lumi. 
E sei tu stessa che, sul sacro muro, 
per una grazia ricevuta stai, 
e col tuo suono roco, ma sicuro, 
4 giorni santi nunziando vai. 
& * Doricus 


SOLUZIONI DEL N. 27 

1. Il confessionale. 
2. Olivetani = violin: 
3 Un amico del re 
4. Soldi danno allegramente 
all’egra men: 
5. Gli spaghetti al pomodoro. 


animo crudele, 
sol di danno 
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GR 


Orizzontali 


1. Nella sua ‘sana e libera schiettezza 
dell'onesto candore ha la bellezza. 


2. Tale ‘non mi-capite, pur da sola 


luglio 1946 


CONSE 


Verticali 


si 


Uno solo ce n'è in tutto 11 mdndo: ATE 
l’ami, accentato, d'un amor. profondo, 


1 
DEI 
sa 


mm 


10 n 18-20 


2. Amici esser dovrebbero divini, TI 
posso un. pittore ‘far peccar di gola. ma quando siamo ai conti, addio quat. pri 
3.Io s0 del cuore far vibrar la gamma Resa: 3-4 
e dolcissimò suono per la mamma. 3. Tutti gli esseri l'hanno, e quand'è buono 
4. Non dentro cerchi se hai la mente ac- RE TAL ea n DO IO; pid 
{corta, 4. Non è il poticemen fermo col bastone, T-8-9 
ma per trovarmi passerai la porta. se pur regola la circolazione. 3 
5. Il più celebre frutto della terra, DIS 3 se 
€ nella strozza ancor l'uomo il rinserra. - * SGntO 1P olcai va pen nontne LaggTada, " 
6. Le tappe che segnate ci ha il destin 6. Passo | 
ka i la vita mia al fuoco accanto 
le vorremmo allungar più d'un tantino. ed anche mio fratello fa altrettanto. 12-13-16 
7. In elelo, in terra, al tempio senza fallo, 7. q 1 
ma non è Dio, è solo... un pappagallo. ilo eli uno: Il mo Signore, t6n16 
8. Sei tu, sei proprio tu, lettore amico, 8 MI se n belin) 
j0, h 3 gue, innanzi al sol, su per le scale, 
ma torna sol così s'lo te lo dico. e non resta inattiva, 0 In'bene, 0 in male: RA 
9. Sta nell'Olanda ad istrutr bambini 9. Contro Îl tuo A 
a ; Y cor Cupido ll dardo scocca, 
ma la picchian d'estate i contadini. ma son insidie per chi muto abbocca. . 
10. Il più bell'ernamento del creato, 10. Hanno lor mire, che gli esperti sanno, 


bellezza © poesia d'ogni prato. 


11. Questa invece dell'uom trista invenzione, 
ministra è sol di morte e distruzione, 


12. Per esser bestia è stupida non poco, 
ma è stupida altrettanto come gioco. 


13. Eccomi qua presente: son l’autore, 
| son Edipo, son io... non c'è errore, 


14. Io del posto di mezzo mi contento 
€ passo la mia vita nel convento. 


15. Se vengo tfa di. voi, è naturale, 
in mezzo a tanti, non sarò più tale. 


16. Nell'oriente esistiamo come grano: 
dipende dal lettore il senso strano. 


17. Nella testa ha la forza e non nei piedì, 
@ far la stessa via sempre lo vedi. 


18. Col ciuffo bianco, non si chetan: mai: 
e di lì vieni certo, non ci vai. 


19. Passò da poco, ma lo chiami invano, 
e ogni giorno n'andrà vieppiù lontano. 


20. Un, possente animale senza coda, 


19. 


20. 


. Sono solidi, larghi giù nel fondo, 


ma quando son birboni te la fanno. 


In terra si ritiene il più perfetto, 
mentre pieno mi par d'ogni difetto. 


Quando incombe nell'aria, si sta male: 
per lei soffrono l'uomo e l'animale, 


Ei che in alto fu posto dalla sorte, 
non capisco perché... stia nella corte, 


Unico, dono luce con calore, 
nota alla testa d'ogni solutore. 


In seno chiude un piccolo tesoro, 
il tesoro di mamma, il sogno d'oro. 


SOLUZIONE DEL N, 27 


Delicata e sottile nell'ingegno, 
il termine, la meta a tutte segno. 


poi risalgono a punta, in tondo, in tondo. 
Oh! non mi vedi spesso (è singolare) 


mentre la barba sono intento a fare. 


Per me, per te, per tutti vuol dir. vita, 


@ all'orecchio può giungere gradita. 
L'attimo va con l'ala sua leggera 


ed arresta sul labbro la preghiera. 


BRIDGE 


AUDACIA NEI TORNEI 


Nello scorso numero nell’annunziare il nuovo libro del Cul- 
bertson circa la licitazione e il gioco nei Tornei a giochi du- 
plicati, accennai al contenuto del libro che tratta fra l’altro 
della Speciale tattica e psicologia del giocatore di tornei e 
dell’arte di vincere, In realtà le condizoni speciali in cui si 
svolgono i tornei, il fatto che ogni sfogliata è fine a se stes- 
sa, che è sommamente importante suiperare magari di poco 
il punteggio ottenuto negli altri tavoli, e Io speciale stato 
psicologico d'ambiente che si crea nella lotta, fanno sì che 
l'osare oltre { limiti della normalità porta spesso effetti in- 
sperati. 

Ecco un esempio, che ricavo da un famoso torneo per la 
coppa Schwal che si svolse anni fa fra giocatori di fama 
mondiale: gli americani Culbertson e Lighi e gli inglesi 
Lederer e Rose ad un tavolo e gli americani signora Culbert- 
son e Morehead e gli inglesi Ingram e les al secondo ta- 
volo. Ambedue sono in seconda. Sud dà le carte. 

Ed ecco il quadro delle carte: 


4 r085 
3 Vré 
È A-F-83 


® D15 


di 


9 ps4 

Dos 

® A-R-10-7-4 

o 4 A-r-7-62 TI 
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Al o tavolo la licitazione si svolge così: 3 


Sa 0. x N. E 
1 picche ‘passo 3 quadri | passo 
3 senz'attù ‘passo 4 picche passo 
Passo. passo 


dagna 620 punti (500 


“sua 
fa effettivamente le 4 picche e. RO, piczie): 


Per partita in seconda raggiunta a 


Esaminando con spirito critico le due licitazioni c'è da no- 
tare: L'apertura di 1 picche al 1o tavolo è fuori ogni regola 
perché Sud non ha che due punti, inoltre la lunga di picche 
non è molto forte e non v'è che un solo "appoggio, quello a 
cuori. Il 90 per cento dei normali giocatori sarebbe passato. 
La risposta forzante di 3 quadri di Nord fu un po' ottimista, 
quantunque Nord doveva attendersi maggiori forze in Sud. 
Sud, che è in colpa per l'apertura leggera, cerca rifugio nel 
3 senz'attù volendo dire che alla dichiarazione forzante di 
Nord, non ha da aggiungere proprio ,niente. Interviene fortu- 
natamente Nord che ha un forte appoggio a picche, col 4 pic- 
che e la coppia ottiene un successo insperato. 

Nel 20 tavolo prevale la prudenza, Sud (signora Culbertson) 
passa. Nord azzarda un debole quadri, Sud annunzia le sue 
bicche, ma Nord, pur con un buon. appoggio a picche, è In- 
fiuenzato dal primo passaggio di Sud e lascia cadere ia lici- 
tazione. 

Evidentemente Sud ha licitato non con la mentalità e la 
tattica dei tornei, ma con quella della normale partita di 
bridge. Avrebbe almeno a secondo turno dovuto rispondere 
2 picche e Nord avrebbe trovato logico rinforzare corì 3 picche. 

Ecco un altro esempio, sempre degli stessi giocatori. 

‘Ambedue in seconda partita, Est dà le carte. Le carte sono 
le seguenti: 


sir ® R-10973 
9 r-10-8-73 Dies 
(ONEEI O RD-F4 


& rs $ ro 


E. Ss o. era 
asso 2 cuori passo picche 
passo a euori | passo 3 senzattù 

passo passo ‘passo 


che da tempo ai barbon.dettò la moda, Edipo 
Al 20 tavolo la licitazione va invece così: Licitazione al 20 tavolo: 
Ss o. N. E. E. s o. N. 
passo passo 1 quadri passo passo 1 cuori passo 1 pièche 
1 picche passo passo passo passo 2 cuori passo passo 
passo 


\ 

Al lo tavolo Est esce col Re di quadri e Nord fa undici 
mani. Al 20 tavolo Ovest esce col Fante di cuori e Sud fa 
dieci mani. , 2 

Indubbiamente Nord al primo tavolo fu molto fortunato, 
ma è anche vero che la prima licitazione forzante di due 
cuori è quella che spinte poi la coppia all'insperato successo. 
Al 20 tavolo la licitazione appare scolasticamente giusta, ma 
non consona all'ambiente di un torneo. Si badi che erano 
possibili anche 5-8 fiori. 


Ecto la soluzione del problema proposto nel numero scorso. 
Ecco il quadro completo delle carte: 


4 DI 
9 04-47 
O ap 


® A-ro4 


O Fio9s-2 
® 10-92 
4 Ari 3 DS 
VD a-nr4s 
Dura . 
® nr È 
- 7 


Sud deve fare il piccolo slam a cuori. Est e Ovest sono 
sempre passati. Come deve giccare Sud per assicurare il piec 
colo slam? Ovest è uscito col Fante di quadri. Sud considera 
che se Ovest è uscito col Fante di quadri il 
in Est. Egli è sicuro di tre mani a picche, 
una quadri, deve perciò fare tre mani a fidi 
tare il passetto. Ma da che parte? E; 
passetto, in questo modo: Prende con 
tre volte attù, fa le tre mani a picche e poi gioca ‘quadri 

sì che Sud 


Ù) D'AGO 


’ 


siii cai 


Ci 


ì, 


a cura del maestro di scacchi 
Giovanni Ferrantes 


STORIELLA D'ALTRI TEMPI 


Il signor Trrestelle/ vecchio socio del cir- 
colo di Y, aveva una fissazione: quella di 
“ giocare solo con i suoi pezzi. I giovani del 
circolo ammiccavano scherzosamente quan- 
do il buon uomo traeva dalla borsa i suoi 
pezzi: ma l'affetto che il signor Trestelle 
provava per quelle figure di legno era non 
meno ridicolo che commovente: e tutti, in 
fondo, amavano il signor Trestelle proprio 
per la sua candida ed ingenua mania. 
Ora accadde che una sera un celebre mae- 
stro tenne al circolo una seduta di partite 
simultanee. Gli amatori di Y. accorsero nu- 
merosi, e portarono con sé i loro pezzi, non 
essendo sufficienti quelli in dotazione al cir- 
colo. Si videro così giochi di fogge diver- 
sissime: ma, in tanta varietà, il caso volle 
che due giochi fossero perfettamente uguali: 
e furono quelli del sig. Trestelle e di uno 
Sconosciuto signore, che ebbe in sortè la 
scacchiera a flanco del signor Trestelle. 
Eguali i pezzi, ma diseguali le forze: pot- 
ché mentre il buon Trestelle fu rapidamen- 
te battuto, il vicino resistette assai più a 
lungo. L'interesse alla partita altrui fece di- 
menticare al nostro uomo il dispiacere della 
sconfitta: ed il signor Trestelle segui con 
trepidazione le sorti dei bianchi, condotti 
dallo sconosciuto. A un certo punto i neri 
promossero un pedone: e, alla richiesta del 
maestro: « Cavallo!» {i signor Trestelle gli 
porse meccanicamente uno del suoi pezzi. 
Ma nonostante l'ostinata resistenza, e nono- 
stante i voti dell’ansioso Trestelle, dopo al- 
quante mosse | bianchi dovettero abbando- 
nare di fronte ad un micidiale scacco di Ca- 
vallo, con matto alla successiva (vedi dia- 
gramma). 


Problema N. 134 
A. CHICCO 
Genova (inedito) 


Analisi retrograda: 


a) Quale pezzo nero risulta da promo- 
zione? 

b) Qual'è stata la prima mossa del Re 
bianco? ri 


Mentre la sala si congratulava con il mae- 
stro, e lo sconosciuto si allontanava in fret- 
ta dopo aver pregato il segretario del cir- 
colo di rimandargli i pezzi, il signor Tre- 
stelle era ancora immerso nelle sue elucu- 
brazioni. Distolto finalmente lo sguardo dal 
la posizione finale, il signor Trestelle si ri 
cordò improvvisamente che ùno dei Cavalli 
era suo: ma come era ormai possibile di- 
stinguerli? I due Cavalli erano perfettamen- 
te identici; il maestro ed il suo avversario 
si erano già allontanati, portando con sé i 
foglietti sù cui era notata la partita; nulla 
permetteva più di identificare fl Cavallo del 
suo gioco, il suo Cavallo! 

Il signor Trestelle stava già per abbando- 


narsi alla disperazione, quando ebbe la lu- 
finosa idea di interpellare il signor Nemo, 
un noto problemista sopraggiunto in quel 
momento. Il signor Nemo considerò la posi- 
zione, e dopo un breve esame dimostrò al 
disperato Tr che uno solo dei Cavalli 
neri poteva jultare da promozione. Non 
solo, ma individuò anche la prima mossa 
del Re bianco, pur non conoscendo affatto 
la partita! 4 
Grande fu lo stupore del 


signor D 
ma assai più grande fu la sua gioia, nel ri-- 


cuperare il suo amato Cavallo che temeva 
per sempre perduto. È 
A. Chicco 


Fra coloro che entro il 31 luglio 1946 man- 
gra quesiti sopra 


PROBLEMI 


1 problemi, inediti, devono essere inviati in duplice , su diagrammi vati. In 
calce o a tergo. di ciaseun diagramma, indicare "E olaniZnta Mime, cognome © sndituo 
dell'autore, nonché la soluzione del problema. 


Problema_N. 135 
V. PAPARELLA 
Roma (inedito) 


Il Blanco matta in 2 mosse 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Soluzioni del N. 23 


Problema N. 124 (Mentasti) - 1.-Det. 


DAMA 


@ cura di Agostino Gentile 


PARTITE ‘GIOCATE 
L 
‘Apertura 23.19-10,19-28.23 


29.19, 10.19, 28.23, 13.17, 19.14, 11. 
19, 21.14, 6.11, 22.19, 12.16, 32.28, 8.12, 
23.19, 2.6, 28:29, 11.15, 22.26, 6.11, 30. 


26, 4.8, a) (posiz. del diagramma) 


18.13, 11.18, b) 26.21, 17.20, 13.10, 5. 
14, 22.13, 9.18, 20.19, 15.22, 27.4 ecc. 
e vince. 

a) Mossa debole. 

b) Se il Nero prende 9.18 il tiro 
è sventato ma la posizione del 


- In 
Apertura 23.20-12,15-28,23 


23.20; 12.15, 28.29, 10.14, 22.18, 5.10, 
20.16, 10.13, 21.17, 12.22, 26.10, 6/13, 
17.10, 2.5, 10.6, 9.10, 30.26, 10.14, 32. 
28, 5.10, 27.22, B.12, 23.20, 14.19, 25. 
21, 1.5, 21.17, 10.14, 91,27, 5.10, 27. 
231) (posiz. del diagramma), 10.13, 
17.10, 14.18, 22.13, a) 9.18, 23.14, 18. 
22, 26.19, 11.18, 20.11, 7.32, 16.7, 4.11 
patta. 


@) 23.14, 18.27, 2622, 
7.14, 16.7, 4.11, 22.13, 9.18, 


11.16, 20.11, 
ecc. patta. 


1) Questa interessante posizione, 
che ad un esame superficiale ap- 
pare. alquanto critica pel Nero, si 
risolve con una stupenda e'sìcura 


NOTA. - Nella puntata del nu- 
mero 26 ho presentato agli assidui 
un nuovo tipo di problema «a sor- 
presa con finale ‘obbligato »; uno 
di V. Gentili e l'altro del Fora- 
boschi. Oggi ho il piacere di pub- 
blicarne un altro, veramente ge- 
niale, del nostro problemista De- 
lio Salgarello di.Bolzano (vedi nu- 
mero 105). La posizione che ne de- 
riva è weramente, di sorpresa e 
non léscla alternativa all'avversa- 
rio che: 0 deve soccombere col 
tiro (a due botte...) © ritirarsi ab- 


bandonando il campo. 
ag 


N B: muove e vince in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI. PROBLEMI 
DEL N. 26 

N. 95 di V. Gentili: 31.28, 22.29; 
11.18, 17.26, 15.91, 14.21, 91.27, -23.90, 
28.23, 90.27. (obbligata!), 10.14, 1.28, 
32.30 e vince bloccando, 

N. 96 di R. Foraboschi: 31.28 0 
16.12, 1421; 25.27, 9.18, 20.19, 5.14, 
27.31, 4.52), 31.27, 24.31, 19.10, 3122, 
10.26, e vince. 

1) Mossa obbligata. 

N. 97 di A. Gentili: 15.11, 147, 
29.25, 23.14, 30.27, 31.13, 9.11, 7.14, 25. 
11 e vince. È 


N. 94 di A. Gentili: 19,15-x, 21. 


N. 105 


DELIO SALGARELLO 


“ (a sorpresa) 


Bianco è, sempre vantaggiosa. 


patta. 


ai gi 18-x, 1822 


Il B. vince di sorpresa in 5 mosse 


fr: 


: Viaggio di nozze in molti 


Cento temi differenti. raccolti con minuziosa pazienza e offerti con fluente generosità dal più. hiz 


Problema N.'125 (Mentasti) - 1. De@. 


ROBLEMI 
N. 104 
AGOSTINO GENTILI 
(tecnica nuova) 


Il Bianco muove e vince 


N, 106 
E, FÀANELLI 


N B. muove e vince tin 8 mosse 


NOVITÀ 


zarro e inesauribile autore di capolavori umoristici. Cento sorprendenti personaggi in una ilare sinfonia 


Volume di 224 pagine nella collana “ Vespa rossa” Li 225. 


che più mi ha. persuaso. 


Caro Saponaro, 


mi sembra che nel suo libro siano 
ben commisurati e connessi gli elementi intimi 
spirituali e quelli politici pratici. Io ho letto 


molte biografie di Mazzini, 


il suo libro sarà letto con ammirazione dalle 
anime generose, 


O). 


L'OPERA “MAZZINI” DI MICHELE SAPONARO È EDITA DA GARZANTI IN DUE VOLUMI DI RISPETTIVE 394 E 


STRAZIONI A COLORI, OGNI VOLUME COSTA L, 200. 


e la sua è quella 


Sia dunque certo che 


fold SM 


PAGIN 


CON 56 ILLU- 


Narrano le storie che il Re di Francia, Luigi XII, era 
un gran cacciatore e si dilettava di cucinar egli stesso 
la selvaggina. Rivaleggiava con i più esperti maestri della 
gastronomia nel lardellare un pezzo di bove, nel prepa- 
rare altre pietanze, e queste sue attitudini aveva sempre 
perfezionate, mosso anche dal continuo timore di essere 
avvelenato. 

Luigi XV si occupava molto di cucina, era abilissimo e 
lavorava sovente in mezzo ai suoi cuochi, aiutato da loro. 
Scrive il Barbierice Luigi XV mangiava ‘in modo da dar 
stupore: costringeva il suo stomaco a tali sforzi che le 
indigestioni lo turbavan di frequente e richiedevan con- 
tinui rimedi ». Come si rileva, era un mangiatore, non 
un gastronomo. Il gastronomo — come afferma Jarro — 
è delicato, equilibrato, mangia i modo non da proc 
rarsi dolori, ma da dimenticariti mangia, non per acqui 
star tormenti, ma per aumentar le gioie della vita: non 
per dar occupazione ai medici, ma per far a meno e dei 
medici e delle medicine. La vera gastronomia, cioè la fi- 
ne, intelligente scelta delle bevande e delle vivande, è 
la vera scienza della vita: la vera corroborattice della 
salute. 

Ed il Barbier aggiunge, a proposito di Luigi XV, il fi- 
glio di Maria Adelaide di Savoia, l'amico della Pompa- 
dour: « Giovanissimo, divenne un gran bevitore di sciam- 
pagna e instaurò la moda dei pasticci di lodole freddi. 
La tavola fu la sola seria occupazione della sua vita ». 
E di politica, infatti, non si brigò: la lasciava fare alle 
donne, fu un precursore del femminismo: e il governo del- 
le donne dette subito eccellenti risultati: la Francia fu 
trascinata nella guerra dei Sette Anni, perdette il Ca- 
nadà e le Indie. Ma il Re pensava alla sua cucina. 

« Gli uomini di Corte sono imitatori: non hanno molta 
originalità. Al tempo del Gran Re italiano, che si tingeva 
i baffi e i capelli, con profusione, tutti i generali, i mi- 
nistri di Palazzo, gli addetti alla Corte, si tingevano: era 
una tra le principali loro occupazioni: anche se, natural- 
mente, avevano ì capelli & i baffi neri: volevano apparir 
tinti: singolar vezzo di corteggiamento: non si vedeva 
mai, fra gli appartenenti alla Corte, un settuagenario coi 
capelli bianchi. Al tempo di Luigi XV tutti i cortigiani 
erano cuochi. Nei giorni di grandi cacce dava pranzi al 
quali ogni personaggio del suo seguito doveva preparare 
una pietanza ». 

Rammenta il De la Gorse un pranzo in cui le pietanze 
erano state preparate dal Principe di Beaupremont, dal 
Marchese di Polignac, dai Duchi di Gontaut, d'Ayen, di 
Coigny e De la Vallière. 

Da Luigi XV furono inventate le così dette favole vo- 
lanti: vale a dire tavole che sparivano a un tratto sotto 
il pavimento, e ricomparivano onuste di liete sorprese. 
Qualche cosa di simile avveniva nelle cene di Trimal- 
cione. 


La cravatta 


dell'uomo elegante 


“ALCIONE” 


Questo Re Luigi sosteneva che le donne non avrebbero 
mai saputo inalzarsi a sublimi altezzo culinarie e, per 
mostrargli il contrario, la Maintenon gli fece apprestare 
una cena prodigiosa, tutta preparata da cuoche: e per 
questo fu stabilito l'ordine del Co,don bleu 

Lady Morgan, invece, sostiene che l'ordine del Cordon 
bleu fu dato a Maria, cuoca dell'Intendente, il quale edi- 
ficò il palazzo dell'Elysée Bou:bon. 

E si dice pure che la Maintenon, istituita a Saint-Cyr, 
una scuola per le orfane degli ufficiali nobili, volesse le 
ragazze molto istruite nell'arte della cucina e desse in 
premio alle migliori un « nastro azzurro ». 

Già che ci siamo, si può correggere un errore, Si suole 
tra noi, designare col titolo di Cordon bleu un cuoco: ma 
per Cordon bleu si intende soltanto una cuoca; alle cuo- 
che è dato, unicamente, questo nome. E abbiamo esposto 
l'origine della designazione. 

La Duchessa di Chateauroux, la politichessa, una tra le 
grandi ammaliatrici di Luigì XV, aveva capito il miglior 
inodo di cattivarsi l'affezione del monarca; e aveva scelto 
il più abile cuoco del suo tempo. L'altra ammaliatrice, la 
Marchesa di Pompadour, convinta che la più diretta via 
per arrivare a quel cuore era lo stomaco, compose varie 
pietanze; filetti di pollame «alla Bellevue» (il castello 
che il Re aveva fatto edificare per lei), jl « palato di bove 
alla Pompadour » ed altre. 


Minestra alla « Verdi ». - Mettete a cuocere un chilo di 
patate, con sale; postia sbucciatele, pestatele in un mor- 
talo, 0 schiacciatele col dorso di un piattino. Ridotte in 
pasta, unitevi 75 grammi di burro, un cucchiaio di farina 
parmigiano grattugiato, sel tuorli d'uovo. Agitate il tutto 
fin che si leghi in una compagine omogenea; formate, 
quindi, tante pallottole, friggetele in padella con olio 
Quando saranno fritte, ponetele su un tovagliolo, affinché 
rendano tutto l'olio e, quindi, in un tegame. Versatevi 
sopra buon brodo, specialmente di pollo, o di tacchino, 
se ne avete, e un po' di sugo di carne. 


Salsa semplice. - In adatto recipiente sciogliete, a fred- 
do, 100 grammi di farina în mezzo litro abbondante di 
latte fresco; mettete sul fuoco agitando col' mescolo sino 
a che si levi il bollore, aggiungete un po’ di sale, coprite 
e lasciate rosolare per due ore e più. DI tratto in tratto, 
agitate il fondo col mestolo, aggiungete qualche cuc- 
chiaiata di latte, se la salsa ritirasse troppo; passatela 
per il colino e conservatela in recipiente di terraglia, al 
coperto (a causa del latte). 

La lunga cottura rende questa salsa trasparente e gela- 
tinosa, ed è molto igienica. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Scaloppe di pesce. - Prendete un pezzo di palombo, di 
storione 0 di grosso ragno; tagliatelo a fette, che terge- 
rete e ripulirete bene la pelle; condirete con sale e pepe 
e lascerete in fusione per varie ore nell'uovo frullato, 
Pol lo aspargerete di pan grattato, lo immergerete ancora 
nell'uovo, lc rivolterete un'altra volta nel pan grattato e 
lo metterete a friggere in padella. 

Intanto in un tegame capace per potervi distendere le 
vostre fette di pesce, getterete l’olio occorrente, un pez- 
zetto di burro intriso nella farina, un pizzico di foglie di 
prezzemolo tritate, sugo di pomodoro, sale e pepe. 

Quando la salsa avrà soffritto il necessario, mettetevi 
le fette di pesce, già fritte, voltatele dalle due parti e, se 
la salsa fosse troppo densa, aggiungete acqua. 

Tolto il pesce dal fuoco, spargetevi sopra del buon pat- 
migiano grattato. 


Manzo alla papale. - Scegliete un pezzo di manzo, nel 
così detto culaccio, e lasciatelo frollare il più possibile; 
disossatelo, picchiettatelo con grosso lardo, soffregatelo 
con sale fine e dopo averlo accomodato in un tegame dì 
coccio, ponetevi pepe, spezie, ginepro, prezzemolo e cipol- 
la tritata, aglio, garofano e timo. Aggiungetevi alcune 
cipolle tagliate a fette; coprite il tutto con un panno 
bianco ed un adatto coperchio. 

Potete lasciare in questa marinata il manzo per quattro 
o cinque giorni, cioè i tre primi giorni senza toccarlo, e 
poi rivoltandolo di tanto în tanto. 

Fate bollire acqua con carote, grosse cipolle, un maz- 
zetto di prezzemolo, cipolline e mettetevi dentro il pezzo 
del manzo avviluppato in un panno bianco e legato con 
spago. 

Quando sarà cotto, lo farete raffreddare nel suo con- 
dimento; potrete servirlo freddo, contornato di prezzemo- 
lo; o caldo, con legumi, o passato di piselli. 


Budino di fragole. - Prendete 300 grammi di fragole ben 
mature e spremetele in un pannolino per estrarne tutto 
il sugo. Fate bollire 200 grammi di zucchero (se siete ca- 
paci di procurarvelo!) con due decilitri di acqua e otte- 
nuto così uno selroppo, unitelo al sugo delle fragole, ag- 
giungendovi sufficiente quantità d’agro di limone. Pas- 
sate dî: nuovo il tutto da un pannolino. 

Prendete allora 20 grammi di colla di pesce, che avrete 
già tenuto in molle per due ore; fatela bollire in un de- 
cilitro di acqua e versatela così bollente nel composto 
accennato. Aggiungetevi tre cucchiaiate di buon rhum o 
cognac, e versate tutto nella forma, per poi metterla in 
ghiaccio. 


Per finire. - E Jarro che racconta. 

Un curato aveva l'abitudine di ricevere ogni mattina 
due uova fresche (si chiamano così appunto quando an- 
cora sono calde). 

Gliele portava la figliuola di un contadino. 

Una mattina le uova erano fredde. 

Il ghiotto curato le fece un'aspra osservazione. 

La bambina: 

— Oggi il babbo non ha potuto trovare il gatto per co- 
varle... come negli altri giorni! 

IL GASTRONOMO 
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